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Sopra i! memoriale pirefétitatd dà’ PP, Gefuiti alM 
Santità di Papà Clemente X IIL

'  ̂ , . > , ,, i , ,  ̂ _  %  
Al Romano Autore della C ritica alle mé-

defimé RifieJJìoni „•

Difwelà me l’avete fatta brutta^ ma brutta* 
Stamparmi una Critica così beftialé alle mie 

_ Rifiejftoni? Che Diàvoì vi ha tentato mai ad 
azione sì fconcia, e alla cornuti caufa infiémé tanto 
dannevole f E ‘ vero , che anco i Gefuiti ci flanno 
Cono] pei dì delle Felle J  ma finalmente io fono 
il primo à farci trilla figura, è fé loro avete cac
ciati gli occhi, gli avete dianzi cavati a mé di fron
te 0 Sicché avrete un pò dì pazienza di fentir quat- 
tro parolines ché vogl’ io puf dire ih mia difefa , 
acciocché i Gefuiti non fi vantino poi tanto 3 che, 
le mie Rifléfiìoni ancora a maggior lord nimici , a1 
quali tornava d’ efaltarle fiqo ad fiderà , fieno fémbraté 
piene di cofe fuperflué, e vane, é tali ché ci f  a mol- 
U dà ridirò cominciando dalla Prima par olà, fino all* 
ultima. Veramente là mi pare unà fcortefià niente 
Romana j codéfto voftrò dir fecce fecco : v i hii tro«- 
jato moltp dà ridire, cominciando dalla prìmà paró- 
f? fino all ultima \ è né fono piccato’à Perocché alisi 
nrt fine là prima parolacominciando dia! frontifpi- 
zio, non è ella queftà, R iflessioni ? Ma che àvété 
voi potuzo trovar dà ridirei R IFLESSIO N I forfè 
e parola ufata fold dà qualche Buffalmàccò ? Ma- 
non 1 adoperate a tutto5 palio anche vofì, che ihti°
$ fate cialettnà dellé yoftré nuòve ofTervazidgi fui

à  è



a Lettera
Memoriale de’ Gefuiti R IFLESSIO N E P R IM A , 
SECO NDA e così de ceterisì o ’I metterla neìjfron- 
tifpizio le fa mutar condizione, e renderla degna di 
Critica? non così l’ adoperarla dopo due o tre carte 
di proemio? L ’ ultima poi fe viricordate, è quella, 
NN. E qui che ci è da criticare? Seppur non vo
levate che ci mercedi lampante il mio nome ,* ma 
e perchè non ce ì’ avete voi pollo , voi Signor 
Critico? Ma non pigliam la cola tanto per minu
to , che neppur voi forfè F avete voluta prender co
sì con tutta la voftra profopopea. Palliamo a cofe 
di maggior importanza. . . .

Yoi ( Rifleff. I.)  citate il P. Cornelio a Lapide , 
cementatore tanto filmato da’ G e fui ti (dite vo i), che 
fon giunti fino a citarlo fu i Pulpiti, laddove nel co
ibento lopra Daniello (Cap. X L I. ) alieiifce , cne 
Sufanna poteva foddisfare le voglie sfrenate di que ̂  
due vecchi fenza far peccato nefjuno ; Q XJIA ( die’ 
egli) majus honum e fi fa m a , &  vita , qua-m pudici- 
ita , linde hanc prò illa exponere LIC E  E . E 1 vero 
( foggiugnete ) che la Santa Scrittura quivi dice il 
contrario, parlando lo Spirito Santo per bocca di Su
fanna, e dicendo MELXUS E S T  IN C ID E R E  IN 
M A N  US V E S T R A S , Q U AM  PEC C A R E CO- 
R A M  DEO  . Ma tuttavia il V. a Lapide , è un 
Autor grave e Gefuita , ficchs fecondo loro, ja  opinio
ne probabile. Veramente la mi par quella un eru
dizione fp recar a , e anche fuor dipropofito. Peroo. 
chè, o voi avete voluto méttere in villa lo ftrafal- 
cione del Gefuita Cornelio per fare a’ Gefuiti dif- 
perto, o avete voluto rimproverar tacitamente me, 
che non fia Rato da tanto di gittar loro in faccia 
una tal laffità di quel loro Cementatore . Ma per 
qualunque verfo la fi pigli , era meglio che fiefie 
cheto. Comincierò da m e, e poi finiremo co’ Ge- 
{u lti. Sig. Critico fijmatiffimo , non vi ringalluz- 
zate poi tanto per quella Ialina di Cornelio , che 
non è la (coperta del lapis phìlofopborum, anzi non 
è neppur vofira. Io fono Portogliele, ma da mola



Del P or toghefe ,  ̂ f
anni ho dimorato in Italia* e fonami dilettato fem« 
pre di leggere. Perciò non mi è ignoto, che il 
Concina, e nella fua fioria del Probabilifmo , e 
nella Teologia Criftiana tacciò per quella dottrina 
il P. Cornelio; anzi vi dirò di più , che quella prò-. 
pofizione è fiata condannata nel 1700. dall’ Aflem- 
blea del Clero di Francia. Sentitene un’ altra. Non 
Il folo P. Cornelio fu di quell’ avvifo ; la flefTa 
dottrina inlegnata fu da altro celebre Comentatoc 
Gefuita , che fu il T irin o . Vedete dunque fe fa 
ancor io quattro acche. Ma perchè dunque non ho io 
tra 1’ altre lafTìtà, rimproverata anche quella a’ Ge
rititi ? Ve lo dirò, è così faremo anche ragione a9 
Gefuici . Non ne dilli nulla , iperchè eian troppo 
frefche le rifpofìe, che al P. Concina avean dato 
fu quello punto i Gefuiti Richelmi, e Noceti, que
gli nel Saggio dì avvertimenti p. x 18. , quelli nel 
nel tomo 1. del fuo Veritas vìndìcata cap. X L I I I . , 
e le mi fembravan forti , fortiffime. Dicono ehi in 
follanza t. che quella dottrina non applicata ai par- 
ticolar di Sufanna, ma generalmente riguardando 
ogni fanciulla età prima di Cornelio a Lapide , e 
dei T irino, Hata infegnatada Domenico Soto fa- 
mofo Domenicano nel lìb. j .  de jufiit. ét jur. q, 1* 
artic. 5. p. 294. dell’ edizion di Lione 1559., e dal 
Navarro dal P. Concina T. I. della Storia del Pro- 
bab. p. 421. noverato fra’ Teologi più avverfi al 
Probabilifmo nel Manuale ConfeJJ, cap. XVI. , e che 
dopo di que’ due Gefuiti fu pure foflenuta da altro 
infigne Antiprobabili da Domenicano, dico iiP .G o ' 
nel de Aólib. bum. difp. 1 . ». 39. , efTer però un9 
aperta ingiultizia metterla a carico di que’ due Ce
duti, quando effi hanno avuto per guide, e perfe» 
guaci Dottori sì illullri. 2, Che i PP, Cornelio e 
Tirino non componean trattati di Moral Teologia; 
la profedìone loro era d’ interpreti di Sacra Scrit
tura; venendo loro fotto la penna un puntò di Teo
logia Morale non fi credettero per proprio uffizio 
tenuti ad efaminare di propofito un’ articolo appar»
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§ Lettera
lenente ad altra facoltà , ma fi conformarono fi| 
gupfto'al'giudizio'dì due venerati Maeftri di Mat
tale'Teologia dichiarati dal P. Connina per Anti* 
probaèiliftì", e in fatti F uno e l’altro Gefuita cita 
e Soto, e Navarro V 3. Che i Tomi di Cornelio a 
Lapide, e di Tirino non fi confultan da’ Parrochi, 
|fa’ ConfeflTorij^e dagli altri fludianti di Morale per 
apprendervi la. Teologia, ina fibbenee Soto, e Na
varro, e Gonet ; efifer quindi più pericolofa inque- 
jfti, che in Cornelio, quella pretefa lallità , e ra
gion però volere, che gli zelanti della Mora! pura 
ed Evangelica s®allarmino anzi con que’ tre Teolo
g i , che con due Interpreti Scritturali . Quelle ri- 
fpofie avea io innanzi agli occhi; perciò giudicaid| 
non toccar quello tatto , affinchè fe i Geluiti mi 
aveller voluto.replicare, non avedero una sì facile, 
e sì plaufibil difefa con mio rodere e finacco . O 
avrefie pur ben fatto anche voi a tacere dì Corne
lio a Lapide/ che non vi farefte avventurato a ri
cevere una replica sì calzante. Ma quando pur vo
levate entrare in quello ginepraio, conveniva farlo 
con più garbo per non rifèntirne maggior danno ...
V i fa male, che i Gefuìti citin fu’pulpki Cornelio. 
M a io, che non fono per altro molto amante di 
prediche, Pho udito citare anche da altri Religio- ! 
f i , che Gefuiti non fono, e ora che mi ricordo , 
?idii fi è vergognato di citarlo il famofo Predicato
le  Calmi, che fu poi Cardinale, e che predicava 
non a pefetola, ma in Roma, e, che è più, nel Pa
lazzo Àpoftolicq, cioè al più vénerabil confeflo del
la Chiefa Cattolica* leggete l’ indi cq S enteriti ararne tc 
santtis Patrìbus <& Auttoribus Ecclefìafiìcis colletta-* 

j eh 'è, al fine del primo tomo delle fu e Predi
che. Dite afierirfi da Cornelio, che Sufanna pote
va  SO D D ISFA RE le, voglie sfrenate, dì que'due Vec- 
f fffàza fa r peccato, negano;  ma quella è una cari- I 
calura. Qpel Soddisfare moftra anche il confenfo di 
Sìulanna ; dove Cornelio éfpr edam ente e (elude Taf- j 
fentrmento, e fola concede, che potuìffp. Sufanna

' ‘ ' in



Del Vorloghefe • 7
in tanto perìculo infamia &  mortìs N E G A T IV E  je 
frabere ac P E R M IT T E R E  in fe eorum libìdinem , 
MODO interno aóìu in e am non confenjijjet, fed e am 
deteflata &  execrata fuiffet. Aggiugnete, che la San
ta Scrittura quivi dice i l  contrario, p in prova ne re
cate quelle parole di Sufanrta ; MSlius eft inciderà 
in manus vefiras , quam peccare coram Deo;  ma per
chè lafciate voi due paroline, che lo Spirito Santo 
non ce l’ ha già mede a capriccio, cioè abjque ope
re? Quelle due parole lignificano: è meglio per me 
jenza fa r male foggiacere al voftro furore, che pecca
re innanzi a Dio. E  Quello dove l’ ha negato Cor** 
nello ? Egli fuggerifce Iblo un mezzo termine, con 
che Sufaona potefle e sfuggire P ira de’ vecchi , e 
non peccare; e voi pretendete che con quello egli 
contraddica a Sufanna, la quale folo paragona rin 
correre la rabbia degli infuriati vecchioni coi non 
peccare? Dovevate bensì confiderare quel potuìffet 
legato con quel modo, e avrefte veduto, che tutto 
la reità della propofizion di Cornelio , o piuttofto 
di Soto/e di Navarro (là nel pericolo, che nna fe 
ne vaglia nella pratica, e realmente acconlenta: 
del reito fe una fictara folle di non acconfemire , 
cioè di non peccare colla volontà , e fi trovafie nel 
t.erribil cimento di non potere nè tampoco chiamac 
altri in ajuto fenza timor d’ infamia, e di morte s 
vorrei vedere chi dannerebbela, quando ss atteoef- 
fe al partito di quelli Teologi? Ma il guajoèque*1 
ilo ; che troppo grande è il pericolo del confenfo • 
Or bene, Cornelio parla dopo Soto , e Navarro ,  
quando non ci ila quello pericolo. Potuiflet . . .  Mo
do. Quello pericolo, direte voi, quello pericolo cs 
è ; dunque, ripiglio non ha luogo la dottrina di 
Cornelio, e degli alt-ri; dunque quella dottrina non 
fa alcun male, Te non nella teda di chi vuol (epa- 
rate quel patuijfet da quel modo contro P efprelTa vo
lontà di Cornelio, Io tuttavia palerei (opra a que
lli farfalloni, che finalmente anch’ io ( per dirvela 
con ifchiettezza) m ho detti de’ grofiì bene , parte

A 4 per



8 L e t t e r a
per impegno, e parte per malizia di chi fontminh 
Grommi per le rnie Li fifo n i parecchi materiali ; 
ina non fono tanto orciuolo da potervi menar bilo
bo quello che fegue. Voi volete, che la dottrina 
di Cornelio fia contraria alla Santa Scrittura, e poi 
conchiudete: ma tuttavia il P. a Lapide è un Au- 
tvr grave , e Gejuita • SICCH É' fecondo loro fa  opi- 
mione probabile. Domine/ che fognate vop? La pri- 
nia cola, che i Geluiti Probabilifti ffabilifcono , ac- 
ciocchè^una opinione poffà probabile dirli, è ch’el
la alle Divine Scritture non fia contraria ; e voi 
dopo avere affermato, che l’ opinione di Cornelio 
vien contraddetta dalla Scrittura, appiccicate a’Ge- 
fu iti, che per elTer ella dottrina di un Autor grave 
e G e (ulta, è anche fecondo loro probabile ? Un Gè- 
fiuita vi direbbe., che l’ opinione dì Cornelio non è 
contraria alla Scrittura ; ma quando vel concederle, 
2ion farebbe sì bedia d’ accordarvi, ch’ ella fia pro
babile. SICCH É' o voi moftrate di non fan e re i 
primi principi del fifiema Probabiliftico, o contrad
dire a voi medefimo , volendo che pe’ Gefuiti fia 
probabile quello, che contrario è alla Scrittura , e 
chiamandp contrario alia Scrittura quello, che fe
condo voi prefÌQ de’ Gefuki fa  opinione probabile . 
Caro Sig. Critico Romano, crediatemi ; io Porto- 
gbefe ho avuta maggior prudenza di voi a diffimu- 
iare quello punto.
1 fegqite a dire: L’ Autore fogna, e non fa quel
lo > che (i abbaj . Obbligariffimo dell’ ouor , che mi 
fate di dartm de! cane per la teli a ; ma voglio che 
per I innanzi il dicia'e con qualche maggior veri
tà , e mi proverò a mordervi un pcchino, benché 
con di (erezione. “  La loia loro autorità ( parlate 
, ,  de Gefuiu ) è un canone ineluttabile iti genere 
„  di Morale.^ L ’ ha detto un Gettata', e tanto ha- 

fia. E il Gefuira ha per R E G 0 L A D 1 MORA-
unonj , uuh j mauri, che 

non li Santa Scrittura , 44
; ultimum con*
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fetenti# diti amen eft formalis &  proxima móritm ré* 
gula : così infegna il celebre loro P. Cafnedì , e poi 
in una nota gli date a compagni Sanchez 3 Cafiro- 
palao, Terillo, Plateìlia, Bilio, Tannerò, Gobat , 
ec. Caro Sig. Critico Romano , che avete pretefo 
mai con quella Campita? Io non credo già di rim* 
proverare a’ Gefuiti il difpregio de’ Padri, e la non 
curanza de1 Conci!), e della Scrittura; perocché e 
non avea io già data loro una fomighanre accufa , 
e anche con maggior vivezza, che voi non fate ? 
Voi avetè voluto far un palio più che non ho da
to io , e mettere a reato de’ Gefuiti, che vogliano 
ìa propria cofcìenza per formale, e profjìma regola 
delle Morali azioni. Non è così? Ma mi difpiace, 
perchè vi fare compatire dall’ univerfo Mondo T eo
logico. Che la cofcìenza Ila la profilarla ed ultima 
regola dell’ umano adoperare, lo di con forfè i foli 
Gefuiti? o anche i foli Probabilifli? Il inoltro co
mune amico, e della nòftrà caufa sì benemerito P. 
Patrizzi , come intitola il duo nuovo tran-a-o fui 
Probabilifmo ? Trattato della REGOLA. PROSSI
MA delle azioni umane nella [celta delle opinioni . 
Ma fenriamo il P. Concina nel Tornò II. dei fuo 
Apparato alia Teologia Crifftanà 1. r. DilT. i .  can* 3. n, 3. Alterna lex P R IM A , R E M O T A Q U E  re
gni a eft , ad quam conformando, eft omnis a dio no- 
ftra . . . .  Conferenti a noftra reéla eft SECO N D A  
PR O X 1M AQLJE R E G O LA  , C U I P A R IT E R  
refpondere dclus noftri debent. Dunque nè il Cafne- 
d i, nè il Sanchez , nè gli altri Gelimi da voi cita
t i , e i più che fi potevan citare , non han dato 
Icaccomatto alla Tana dottrina con volere , che la 
propria cofcìenza fia formalis &  proxima morum Rega
la .  Forfè però voi, che fiere un fo'ennìfiìmo Bac
calare in Teologia , avrete voluto denotarci, che 
h  cofcìenza non è propriamente Regola delle azio
ni , ma folo unMntimazion della Legge? Ma quan
do ciò fia Tempre; Infognerà che tra’ cor rompi tori 
della Morale noveriate , e Patuzzi, e Concina no-

ftro.
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fìro. Benché ancora in quello cafo per dirlacorrfè, 
Calvi fono , e ì Gelim i, e i due noftri amici. Sen^ 
lite un Sillogifmo che mi pare in forma: Non può 
tacciarli di moral guada uno per dottrina, la quale 
non refert ad praseim: ma la dottrina, che infegna, 
la eofcienza elfer proffima ed immediata regola del
le umane azioni, non refert ad praseim", dunque non 
può uno tacciarli di moral guada per tale dottrina. 
La maggiore è manifefìa; la minore Capete di chi 
è? del P. Antoine, Gefuita, s ì, ma Probabiliori- 
ffa de’ buoni, e a dir tutto de’ nofiri, e tanto ac? 
clamato nelle Scuole non pur di Francia, ma d’Ita* 
lia , e di Alemagna, Porro s dic?egli nel Trattato 
de Confcientia cap. i, q. r . , an confcientia rette ac 
vere dici debeat PRÒ XIM A regni a attuum bum ano- 
ru m , an dumtaseat intimano talìs regnia , qua fìt 
tantum lese, feu praceptum , NON R E F E R T  AD  
P R A X IM ; Ciò pollo non potrei io dire di voi col
le gentili voftre efprelììoni ? L'Autore (Romano del* 
la  Critica ) fogna, e noy fa  quello che f i  abbaj9 

Ma davver davvero che fe qui avete fognato s 
poco apprelfo trafognate, Quindi è ( fono le volìre 
parole a carte 14, della voltra Critica riflampata ) 
che il  celeberrimo loro P . Sirmondo nelfuo PR^EDE- 
S T IN A T U S  « , . , dice, che X, Paolo non pecca
va perfeguit andò la ; Chic fa di Dio , anzi imitava 
lo zelo di E l ia . Ma ci penfalle voi ? Che cofa è il 
Pradefiinatus del Sirmondo? è un’ antico Scrittore 
dato fuori dal Sirmondo , E  di quello , che dice 
quello Anonimo, voi ne fate autore il femjfiiceedi
tore ? Fatemi ragione, o giufiizia, q grazia, come 
voi volete ch’ io dica. Se il Sirmondo per aver da
to fuori quel libro , dice s quello che nel libro fi 
legge di Paolo , anche gli editori di Cicero
ne, di Lucrezio, di Arinotele diranno quello, che 
della pluralità degli D ei, dell’ efillenzadi Dio,dell* 
immortalità dell’ anima hanno quelli infegnato, Sa* 
ranno dunque idolatri, faranno atei , faranno raa- 
terialifti-e Manuzio, e Vettori, e gli altri editori

di
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j|i quegli antichi , e quanto più i lor traduttori 
Bandiera, Marchetti, Segni ec, ec. Ma prima de
gli editori, e de’ volgarizzatori, che peccato gravif- 
firao contro la fede non han comroelìò que’ Mona~ 
c i, i quali hanno ricopiati quelli Scrittori . S ’ egli
no non erano, che colle copie a noi li tramandai? 
ferp, ninno gli avrebbe Campati, p tradotti. Se fa- 
peflìmo chi fia ilato quel Monaco, il quaje copiò ?1 Codice donde il Sinyiondo traile 1’ edizione dei 
Prede limato, vorrei che lo {vergognali]mo, e deffì* 
ino al mondo quella iqaportante notizia .• I l  Mova-? 
co . . . .  dice che S„ Vado non peccava perseguitando 
la Chie[a di D io , anzi imitava lo zelo di E lia  . Q  
mio Critico di grazia non ne dite più di così graf
fe , fe nò in vece di alzar credito dì cenfore , vi 
farete compatire per tutta Criflianità. Direte forfè 
che almeno il Sirmocido ha fatto male a non met- 
tere a quel palio del Predeflinato una nota, che lo 
correggere f  Ma ( che Dio vi dia bene in quella 
vita e nell’ altra, e (opra tutto vi tenga lontano da 
critiche così {gangherate!) il Sinnonda noij ha vo
luto nè a quel luogo, nè ad altri di quell5 Autore 
far note; ma fole ce l’ ha dato quale l’ ha trovato 
in un Codice, che fu d’ Incmarq . E  quanti altri 
buon? Fedeli han fatta e prima e dopo del Sirmom 
do fitnilmente, fenza che alcuno faccia per ciò il 
vìfq dell’ arme ? Se il Sirmondo avelie fatte delle 
annotazioni fui Predelhinato, e giunto a quel palio 
f  avelie laiciato fenza note ; pur pure , la farebbe 
fembrata un affettazione da fare non già fcrivere 9 
ch’ egli dice, quello,'"che dice il fuo Autore, ma fof- 
pettare, ch’ egli ne. approvale quel fe mime tiro ; ma 
avendocelo egli pubblicato fenza annotazione veruna, 
perchè volevate, voi, che folo a quel palio facelle 
il raelìiere del correttore ? Forfè s’ ei prevedeva , 
qhe un Critico Romano, del 1759. gli avrebbe fatto 
dire quello, che dice il Prèdepinato , ci avrebbe 
mella almeno una manina per avvertire i leggito
ri i che ivi ci era qualche guajuzzo. Ma domine, a
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ehi dovea venire in capo una cenfura diquefiàfor-. 
te? Per prevederla ci volea nei Sirmondo una te- 
Ita capace anche di farla, cioè limile alla volila 9 
e tutto il mondo ringrazierà Dìo , che non gliel* 
abbia data, altrimenti il Sirmondo non diventava 
certo celeberrimo, le non come gli Autori de’ Ca
pitoli del Caprezìo, o i Compilatori delle piagge 
di Monte Morello in volgare.

Nella RiflefìSone II. voi non fate che 1* eco ri
guardo a’ miei fentimenti, riguardo e ie difpute de 
auxiliis, e la tradizione tolta di mezzo dal P. A r
duino colì’ infegnare che ha fatto, l ’ opere de’ Pa* 
tiri effer tutte apocrife e ìmpofiure di Monaci del XIII» 
Jecolo. Solo mi avea fatto un po di ribrezzo , che , 
avelie potuto fcrivere ( p. .18. ) “  Dopo aver trat- 
„  tenuto per un poco il fulmine ottennero ( ì Ge~
,, furti dopo le Congregazioni de auxiliis) che fi ini- 
,, poneffe filenzio dal Papa ad ambe le parti, e in 
,, tal guila fu metta al M ED ESIM O  L IV E L LO  
,, la dottrina loro, benché giudicata E R E T IC A  ,
,, e proffima ad efier folennemente dichiarata tale 
„  con quella di S. Agoftino , e di S. Tommafo ,
,, che fino allora era fiata la dottrina della Chiefa 
„  Cattolica. “  Per un Romano la mi fembra una 
propofizione alquanto forte, e fe ve F ho a dire , j 
ardita e temeraria. Perocché da chi ottennero ì 
Gefuiti, che la lor dottrina fofife mefìa al medefimo 
livello , benché giudicata Eretica con quella della 
Chiefa Cattolica ? Senza dubbio dal Papa, dal quale 
ottennero, che f  imponete filenzio ad ambe le partì . 
Bell’ onore, che'è quello per Paolo V. d’aver mef- 
fa  al medefimo livello una dottrina giudicata eretica 
con quella deffa Chiefa Cattolica! Ma che diremo 
de’ Papi fuffeguenti ? E quelli pure hanno avuta la 
vergognofa , e fcandalofa debolezza di lafciare al 
medefimo livello una dottrina giudicata eretica con 
quella della Chiefa Cattolica? Torno a dirvi , che. 
per un Romano l ’ efpreffione mette orrore . Ma fi
nalmente tal fia di voi. Quello-che m’ ha alquanto

coni-
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eommofio, è l ’ efferati poi avventilo allaRifleiììone 
X I. dove, perche io avea già meda fui tappetto la 
famofa iìoria de auxìliis, mi rimproverate ( p. 67. ) 
che abbia >“  moftrato in vero il mio mal animo di 
,, voler contrariare la focietà , ma che non 1 ho 
3, fapuco farej poiché ogni Fratello laico gli dna 
„  k  ragione, che afflile la Compagnia, e poi fog. 
„  gjÌMgtiete di quefto bravo laico . Dira che e vero , 
,, che lotto Clemente V ili , piiffimo, e dottifflftio 

Pontefice, e lotto Paolo V. lì tennero avanti a 
3, quelli due Papi circa a 80. Congregazioni infet- 
„  te e fa mi diverfi , e contraddittorj per lo fpazio di 
3, io. anni con lf intervento de’ piu illuftrì e dotti 
„  Teologi dell’ Europa. E 1 vero che la dottrina 
„  del P.' Molina Gefuita, e per confeguetiza quella 
5, della Compagnia in matena della Grazia fu in niu 
3, di 40. articoli ritrovata, e riconofciuta Tempre con- 
s, traria a S. Agòftino, e S.Tommafo,e Pelagiana,
3, o Semi pelagiana fecondo che li efpreiìe il detto Pon- 
,, tefice Clemente nel difcorfo, che fece il dì 20. 
3, di Marzo del \6oz., il che mefle incofternazio- 
5, ne il P. Valenza Gefuita, onde non fapendo ad 
„  un tratto come Tapparne, adulterò un palio di 
5, S. Agoflino 3 il che gli codò la vita , pel fiero 
„  rifentimento, che guidamente ne fece il Papa . 
,, E s vero, che quelli fece difender la B o l l a Gre- 
3, gis Dominici, in cui fi dannava , e anatematiz» 
,, zava la dottrina di Molina ", la qual Bolla non 
3, avendo potuto pubblicare per edere flato preve- 
„  nuto dalla morte, (labili , e fermò di pubblicare 
„  Paolo V. dopo aver anch’ egli ben bene riefami- 
3, nato la materia ; “  ( può edere , che un Gefuita 
laico dica quelle belle cole; ma, Sig.Critico mio, 
un Gefuita Sacerdote, o anche liudente dì Teolo
gia , le negherà tutte rotondamente , e dirà , che 
le fon prette fandonie: le ha negate l’ Abbate Mi- 
lanefe; penfate fe le accorderà un Gefuita diftudio^ 
non farebbe poco, s’ egli non ci delle filila teda i 
due tomi del Meyer, de’ quali poco o .nulla feppis

quan-
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Quando fcriffi le miei Rifleffioni . Ma continulànid 
a féntirvi ) <e ma che né fegue da quello? Ne fé- 
« gué, che non avendola mai Paolo V . fottofcric- 
j> ta 5 ne pubblicata ini tanti anni 3 ché fopravvifie 3 
a, venne col fatto ad approvare la dottrina del Mo- 
oì linaj  e della Società, é la confeguénza , é il fat- 

to lì dee in quelle cole riguardare, é non ì pre- 
3) parativi, e le co fé antecedenti all* efecuzìone * 
9, Chi è che condanni un procefifato pér delitti ca
sa pitali  ̂ quando lo vedé ufcir libero dalle carceri? 
3> Ne mi fi dica j ché Paolo V» fofpefé ad tempus 
a  la detta condanna per un motivo prudenziale , o 
s, per intrighi, é prepotenze dé’ Gefuitiò Poieiièla- 
sa fciando all’ ofcuro queflà particolare ifpezione „ 
3> non fi potendo fapere quel ché avelie nel cuore 
»» queI?.<i  Papa? foggi’ungerà: Mi dica l’ Autore del- 
s, le Rineffioni a come mai avrebbero potuto falvar 
3, 1 anima loro tanti Papi 3 che dopo Paolo hanno 
ss feduto_ al timone della Chiela, tanti Cardinali , 
3, é tanti Prelati j a’ quali per gii loro officj è fla= 
33 to appoggiato il follegno della Fede immacolata 

dt Gesù Grillò 3 col lafciar viva una dottrina con- 
3, vinta d’ eretica contraddittoriamente, e dichiarata 
33 tale da due Pontefici 3 privataménté sì 3 ma ché 
3> erano determinati a farlo nella forma più folen- 
33 ne, e autenticale lafciarla fpandere , e dilatarli 
3> per tutto il Griftianefimò 3 donde potevaii puilu» 
,3 lar le tante peffime confeguenze, che ne dovea- 
„  no da elfà per necelfità derivare? E  i difcepoli 
33 di S»- lom m afoj che formalmente aveand deiiun*' 
a, ziato avanti al Papa3 e fi può dire' avanti a tut- 
33 to il Mondo là lentenzà del Molina cóme e’re'ti- 
3, ca 3 come avrebbero abbandonata la difefa dell5 
si Angelico luò Maeftro, e fi farebbero lafciati {Ira- 
,3 fcicar dietro al carro trionfale della Società , fen- 
33 za co niellar e in un cerco modo implicitamente, 

che r loro Padri Leinos, Alvarez,. èc. che fece» 
3, ró tanto flrépitò in quelle folènnì Congregazioni, 

turono fé hon calunniatori i  almeno ciechi 3 e
53 féaz^
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^ fenzà ora chiamarli vìnti ? E  come comporterei* 
5, bero, dove prima fecero la parte d’ accufatori „ 
j, d’ effer tutto dì nelle pubbliche (lampe tacciati 
,» d’ eretici, fe non avellerò alla per fine conofciu- 
, ,  to d’aver il torto? Qtiefio èquello, che ogni Ge- 
», fuitello gli potrebbe rifpondere , onde fu mal 
», configlio il toccar quello tallo nelle fue Rifleflìo- 
»» ni* “  Sapete che avete fatta una buona fcatarrata?

Or aprì gli occhi a quel ch'io ti rispondo

Confefiò anch’ io, che fu mai confglio il toccar queflò 
tafto nelle mie Rìflejftoni; ma (apete perchè? perchè 
io mi fidai alle panzane, che mi furono date ad 
intendere del Serry, e della gran bella cofa , eh9 
era la fua Storia de auxìliis, alla quale mi fi dicea, 
che il Meyer avea rifpofìd sì male, che non avea 
avuto coraggio di fiatare, quando il Serry gli re
plicò . Ma adeflo che ho letto Meyer , vi aflìcuro 
che non ritoccherei più quello tafto. Per altro fe 
non ci folte altro male, che l’ elTermi io avventu
rato alla rifpofìa che mettete in bocca a quel Lai
co, me la riderei laporitamente . Non vi fìrabiliate* 
Voi liete quegli, che mi molirate col voltro efem- 
pio di non doverne fare alcun conto . Paragonate' 
un poco il difeorfo del vollro laico colle citate pa
role della voltra Riflelfion feconda: <c ottennero * 
,, che s* imponete filenzio dal Papa ad ambe le 
,, parti, in tal guifa fu meda al rnedefimo livello 
„  la dottrina loro, benché giudicata eretica, e prof- 
ai» lima ad ellere folennemente dichiarata tale, con 
»> quella di S. Agoftino, e di S. Tommalo , che 
), fino allora era fiata la dottrina della Ghiefa Gac- 
», tolica* <e Voi avete tai cofe fcritte per mettere 
in veduta, anzi in orrore i raggiri, con che i Gè- 
fuiti cercarmi palio palio di menar a fine la rifor
ma da lor meditata degli Uomini . Siete dunque 
pèrfuafo, ché la dottrina Gefuitica è Eretica, e che 
nondiméno abbiano avuto tanta deftrezza» e cantar

PO"
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potenza da farla mettere al me de fimo livello ■> colta 
dottrina della Cbiefa Cattolica. Ma-il laico vi repli-* 
cheta iimiimente che a me: „  mi dica l’Autore Ro- 
3, mano delle nuove R.fìeifioni , come mai avreb- 
5) bero potuto falvar 1 aroma loro tanti Papi , che 
„  dopo Paolo hanno feduto al timone della Chie- 
„  fa , tanti Cardinali, e tanti Prelati, a’quali per 
„  ali loro jofficj è flato appoggiato il fofteg.no della 
„  Fede Immacolata ai Gesù Cri fio, col lafciar vi- 
5, va una dottrina convinta d’ eretica contradditto- 
3, riamente , e dichiarata tale da due Pontefici , 

privatamente s ì, ma che erano determinati afar- 
3) lo nella torma più folennè, e autentica , e la- 
3, foia ria fpandere, e dilatar li per tutto il Criftia- 

nefimo, donde potevan pullular le tante pedane 
3, confeguenze, che ne dov.ea.no da efifa per necef- 
3, iità derivare, èc.? “  O quella rifpofta del Laico 
è buona , e vale anche contro la voftra Rifìelilone, 
onde anche per voi fu mal coniglio il toccar quefiù 
tafio; o liflillé la voftra Rifleliìone, e quella rif
pofta, che voi darefte al Laico, dategliela in mio 
nome; che ve ne fo fin d’ ora cartâ  di proccura.

Ne pur mi piace una rifleliìone, che fate (p.22,) 
folla Storia, che i Gefuiti fcrivono della lor Re
ligione » “  Quella iftoria (dite voi) fi fcrive con 
,, gran prudenza, e fagacità La prima cofa , 
», non fi flampa, o fcrive fe non 80. o cent’ anni 
3, dopo feguitr i fatti. Così il primo tomo checon- 
3) tiene gli avvenimenti del tempo intorno a S. 
3, Ignazio, fu pubblicato nel 16 15 ., cioè 75. anni 
3, dopò la fondazione . L ’ altro che comincia dall’ 
„  an. 15 5 6. non ha vifto la luce prima del 1620. , 
o che vale a dire più di 60. anni dopo . L ’ ultimo 

del P. Giufeppe Giovenfi, che comincia dali’ an- 
”  no 15 9 1., e arriva al iéié.fu  ftampato nei 1710.

circa 100. anni dopo gli avvenimenti, che vi fô
’ no riportati, quando non ci fon più teftimonj 

vivi di quel che è feguito, e perciò fi pofTondi- 
finger le cofe in una villa più mite, alterandole

„  art*



"Del P or toghe f e . ■ i**
5, ancora eoa grazia, e deprezza, e fare che il d;a- 
„  volo non ha Cosi brutto, com’è in verità . E di . 
» vero> ‘e h feorra tutta quell*Iiloria, le cofe fo- 
,, no travedile in guifa, che fanno una figura tut- 
„  ta diverla da quello, che accaddero in realtà, e 
„  da quel che fono riferire dagli altri Scrittori con- 
„  temporanei , ai quali fi dà con tutta agevolezza 
,, una pennellata di appaffionati, di malevoli, d’im- 
„  pottori, e le bifogna anche d’ eretici , come ha 
,, ratto n detto Padre Giovensì, che fi fcasdiaama- 
^ramente contro ilTuano. “  Ma lafciamo, che il 
Giovensì non è 1 'ultimodegli Storici Geluiti , ma
iiDbetje il I . Cordara ; primieramente un Protefian- 
te potrebbe dire il medefimo della Storia Ecclefia-
n i |aY \n e f 1 f<ìnve r ° !Fl m Roma • Sì Pensò Colo 
V n h f J L 'SC0 °  3 farIa* e !1 Laderchi , il quale fu 1 ultimo , e appunto rimafio a quel fecolo ; e cre
dete voi che non potrebbe il Proiettante anche fog- 
giugnere. Se fi feorra tutta quella ifìoria, le co- 
”  t!avefJ Ite ìn guifa, che fanno una figura-
„  tutta di ver fa da quello, che accaddero in realtà,
”  ® da que! che. fono riferite dagli altri Scrittori 
„  contemporanei , a quali fi dà con tutta agevolez, 
”  pennellata di appaffionati , di malevoli d*
”  T  on 1-et D bifogna anche Eretici : “  co- 
N v^iofatt°  1 Par0? '0 d ' Socrate tacciandolo di
Novaziano ec . Innoltre come provate voi, in que
lla Storia ejfer le cofe travedile in guifa , che fanno
r e a l t à ^  tUr tH' dn’erf a da Vldla  > chs accaddero in 
di « n i r  h ^  ? *  tU,tta a&evolm *  una pennellata 
di appaffionati, di malevoli, d'impojìori apfi Scritto-
u n a T emfi° an? * / ,  d* anche con Agevolezza 
comp ' at“  dl fa,farÌ aSJl Storici Gefuiti, e fic- 
le c l r l Z  ™  %  ruttav,a> che quelli rapprefentino
accadi - tUtta dlvsrfa da quella , che
i che PU ( ta - potranno 1 Gefuiti dirparimen- , che gli fcrittori contemporanei, a’ quali allude-
fieri ° v l  V,eracemente m attonati, malevoli , ijp o -  
J n .  Finalmente non e quella una regola di criti-

B ca ,
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ca, che fi efaminino le qualità degli fcrittori con
temporanei ? Non fi mette ella in opra tutto gior
no dagli, fiorici moderni , i quali de’ pattati tempi 
imprèndano a feri vere? I foli Gefuiti avranno nel
le StorieUjoro a dare a’ racconti degli fcrittori con
temporanei, comecché fieno fiati appajfonatì t ma
levoli , impoflorì, e a difpetto de’ monumenti , che 
hanno ne’ loro archivj? Per accudirli non bifogna 
prendere quello tuono; che diano a certi fcrittori 
contemporanei una pennellata di appajfionatì, di ma
levoli , d' impoftori, non è maraviglia ; è quello P 
univerfale coflume; conviene moflrare , che dianla 
a torto. Per altro, che fui la lungheria, con che 
fi va lavorando la Storia della Compagnia , non 
fiaci da fare i mi fieri, che voi citate, è mani fedo. 
Non efeono a luce tutto giorno le Storie agile par
ticolari Provincie della Religione ? Che difficoltà 
volete voi, che abbiano a compilare il corpo della 
Storia Univerfale quelli, che fi affrettano di darci 
le particolari, dalle quali fi formerà poi un giorno 
P univerfale? La tardanza dunque a Eutt’ altre ca
gioni vuol riferirfi, che al fìflema da voi immagi
nato . .

Io sì vi mofirerò che a torto mi rinfacciate ( p» 
24 .), che per provare, effer Coliti i Gefuiti di mal
menare co’ loro ferirti quello e qu elloabb ia  cita
to il P. Muzio Vitellefchi. Volevate piuttofio, che 
in mezzo recafll gli efempli del Muratori , e nel 
Galilei. “  Che non hanno detto, e non dicono, e 
, ,  che non hanno flampato contro il buon Murato- 
„  ri, fino a chiamarlo in pulpito Stronzolo del' dia- 
„  volo  ̂ il quale non ha fcritto in una quafi innu- 
,, tnerabrle ferie di tomi da lui pubblicati, nè pure 
„  una parola contro la Società , e contro i Gefuiti? 
3, Anzi che ha qualche poco adombrata la fua g!o- 
,3 riofa fama per blandii li , e difenderli , fcrivendo 
3, quel mìferabile , e difpregievole libro Copra le 
„  Mittìoni del Paraguai Ricordatevi, foggfy&ns~ 

te p . 26. della Libra Afironomica del P. Grani
„  fe r ie -J5
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■iJ foritta centrò all’ immortai Galileo , non perche 
a  égli aveflè Campata nè pur una fìllaba contro 1* 
» opinione del detto Padre circa una cometa ap» 
s, parità in quei giorni , ma perchè feppero fola- 
ss mente, che quel grand'uomo era di parere di- 
,, verio da! fuo, Io rerféguitarono fino a "fare li per- 

dere la grazia di Urbano V II ! . ,  di cui é|a fia- 
j, to ami ci fiimo fin aa giovanetto , calunniandolo 
„  prefio quel Papa d’averla mefio in ridicolo ne’ 
„  Tuoi Dialoghi , dando ad intendere ad Urbano 
3, che quel Simplicio introdottovi per 
„  era per ifchérnirlo ■ e il Papa tinto prò agevol- 
» mente fe lo credette , quanto che fi ricordava d’aver 
5, latto al Galileo di quelle obbiezioni , che nel 
„  Dialogo vengon meffe in bocca a Simplicio, che 

fot} fiuel!e comuni agii AriftoteJici . E  perchè 
„  poi non fi umiliò al P. Graffi , e non fopportò 
» C0Id ^differenza le punture , che gli avea dato 
3) nella tua Libra, ma gli rifpofe rriodèfiamenre con 
’ > quel fuo ammirabile, e dottiffimo libro intitola- 
V to il Saggiatore > s’ unì con gli altri Soci, tra* 
„  quali rifpiende il Bellarmino > che ciurmaro il 
3s Galileo

Co pungiglion dì Pontificia infogna

Menzini Satin

» facendolo rinferrare nelle carceri del & Offizio 
„  donde quell’ uomo quali divino ne riportò coni- 
„  pa filone tanto grande, quanto fu fcarfo V onore,
,, che ne provenne a quel venerando Tribunale. « 
Ma abbiate pazienza , che fempre più ringrazio il

dl ?  ?r velj^re flato ficcorae voi corrivo ad aflafiellare fallita di quella natura.
Che iì Libro del Muratori lidie Miffioni de! Pa- 

raguai fia mifera bile e difpregievole, è dì comun no- 
itr° vantaggio il dirlo, concigìpachèdifirugga, quan- 
JO nella Repubblica Gefumca del Paraguai, e in

B 2 altri
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àltri libri fi è detto oggi giorno contro quelle MiG 
(ioni de’ Gefuiti. A l più potrebbe uno ricordare P 
elèni pio di Grozio, il quale finché non moflrò di 
piegare al Cattolicifmo , era 1* oracolo de’ Prote- 
iianti, roa quanjdofMjffo.ro s’ avvidero i ch’ egli co
minciava ad elfèrèi|un pocolino Papilla , fu degra
dato dall’ alto pollo di effimazione , al quale predo 
loro era poggiato, fino ad avere un’ anonimo feri
to , che major apud pofieros futurus juijjet, nifiTbeo- 
logia fe immifcuijjet ; at vero pojìquam Tbeologum 
agerp volititi in genio fifus nìmium jibi arrogavit . ibhe 
si , che alcuno dir potrebbe edere fimilmente ac
caduto al Muratori ? Sinché moflrò negli ferità 
contro l’Immacolata Concezione d’ aderire ad par
tite Antigefimicó, era un’ Omaccione da fecolo ; 
quando poi prefe la penna a difendere i Gefuiti , 
fcride un miserabile e difpregievole libro. Tanto fu’ 
nodri giudizj pofifon gli affètti delfanimo. Ma que
llo fia detto tra noi. Che cofa abbiano i Gefuiti de
clamato da’ pulpiti contro del Muratori , noi fo . 
Mi è fidamente noto, che al P. Pepe fu appoffo , 
che in Napoli predicando dedfe la nuova della mor
te del Muratori ■> e in certa aria d’ infuko il con
dannane nulla meno che all’ Inferno . La cofa fa 
divulgata anche in Roma , ove allora trovavami , 
ed altrove ; ma paOato a Napoli ebbi ficuri rincon
tri, che era quella una menzogna, e che anzi ilP . 
Pepe me de fimo edeadogli cotal voce agli orecchi 
pervenuta fcrivede una non breve lettera a Mode
na , al Nipote del Muratori per dimoflrargli la di
ma eh’ egli avea di tanto Uomo, ed adicurarlo , 
che della fua bocca non etano mai ufeite sì fatte 
feempiaggini da difonorare più lui che avedele det
te , che non quello, contra cui l ’ avede dal luogo 
della verità predicate . Credo che il Nipote del 
Muratori fia ancor vivo ; potrete da lui averne una 
riprova, non potendomi io immaginare, ch’ egli te
ner voglia occulta una lettera, la quale non meno 
giuftifìca il P, Pepe, di quel che faccia onore all*

in»
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in cotti parabil fuo Z io , Hanno veramente feritto al
cuni Gefuiti centra di lui per la Concezione , e 
folla divozioni regolata, e fé fi vuole , con qualche 
impegno, e vivacità* Ma quant’ altri hannoìo pure 
fu quelli punti medefimi impugnato? I quali con- 
ciofhachè dall’ attaccarlo 0 fieno molli, non perchè 
avefs’ egli centra di loro fcritta alcuna cofa , ma 
perché egli fi era allontanato da opinioni ricevute 
nelle loro Scuole, o anche confecrate dall’ ufo di 
più fecoli, e dal confenfo de’ Fedeli, e della Chie- 
fa , perchè non hanno i Gelimi potuto per gli (ledi 
motivi rifiutarlo lenza che fi debba quello attribui
re a rabbia, e a veleno contro degli Uomini gran
di? Nè egli nel difenderli, ha sì fattamente rifpar- 
miati i fuoi contraddittori, che contro di loro non 
abbia lanciati aliai tratti ritentiti e pungenti ; nel 
che tuttavia è flato molto fuperato da quegli altri, 
che non chiamati, hanno voluto entrare in quelle 
letterarie contefe non tanto per impegno di fofle- 
nere un gloriofo loro concittadino ,. com’ eglino lì 
vantano a piena bocca prelìo de’ femplici , quanto 
per isfogare contro V intenzioni di lui il lor mal 
talento contro de’ Gelimi. Però anche per quello 
capo maraviglia non è , che alcuni Gefuiti fi fieno 
contro del Muratori {cagliati , più che neceflario 
folle al merito della caufa, nè convenevole alla fa
ma d’ Uomo dell’ Italica letteratura sì benemerito. 
A  che dunque volevate voi , che io metteffi in 
campo i decti de’ Gefuiti , contra del Muratori , 
quando per tanti riguardi la cola va a finire in 
nulla? E poi volevate voi, die io rinfaccia® a’ Ge- 
fuiti cofa, della quale per la loro accortezzaavreb- 
bon potuto occafion prendere d’ adulare la Corte di 
Roma? Fingete, che vantatori di zelo, come fono 
i Gefuiti, per l’ onore della S. Sede mi aveller rif- 
poflo, aver eglino fiima della dottrinadel Murato- 
ri , ma non dover elfi per tutto ciò aver riguardò 
a chi non ne ha avuto alcuno al Papato ? "efiere 
impegno de’ buoni foflenitori di Roma moflrare di

B 3 non
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m)n avere5in conto d’ oracolo chi non rifpettò gli 
o»acoli de Sonimi Pontefici, acciocché gii Eretici 
lu;n h abufino dell’autorità di lui , ficcome hanno 
già latto? Seppe 1 per prova il Card. Qfierini? aver- 
ce gli e ferri pii non pure più antichi del Fontani
l i ,  ma frefchifìfimi del Cenni, che, nel Giornale di 
.Roma l ’ ha con fierezza attaccato? Non vedete, che 
avrei fqpnfigliatamente dato loro un occalìone di 
tempre più amicarti Rom a, e di conciliarli il vol
go de di voti, e delle di vote? Nè 1’ entrare ad efa* 
minare^il diritto, farebbe fiata opportuna cofa al 
-nofiro fine, ficcome è manifelìo. La prudenza dun
que voleva, che voi pure lafciafie in pace i Gefui- 
ti fu quello punto.

Palio a! Galilei. Ciò che fui fine dite dell’ In- 
quifizione , altri- vegga fe fia bafievolmente rifpet- 
tofo a quel venerando Iribunale, e maffimamente 
in bocca d un Romano. Quanto al punto de’ Gefui- 
ti nimici del Galilei, voi avete prefo un granchio 
a fecco. Sentite come i Géfuitì , e fpezialmente 
quel Bellarmino, H quale rifplende tra’ Socj , che 
ciurmavo il Galilei, follerò di quello fommo uomo 
rumici ° Del Sig. Galileo , non faprei dove mi 
„  cominciare, a darne ragguaglio a V. S„, bafian- 
j, do malamente una lettera per cominciare, e per 
,, abbreviare, poiTo dire a V. S . , che ogni giorno 
3, converte degli Etetici , che non li credevano , 
„  refiandoci, ancorché pochi, qualche capone,che 
„  per non rollar chiariti in particolare delie 1Ielle 
J} intorno a Giove, non vogliono né anche guarda- 
j, re , e fe a me ne viene alcuno per le mani, vo
si sdo esortarlo a guardare , e dire, che non leve- 

de 5 cìig a ciucilo non ci e riprova • Oyct viene il 
„  buono . II Sig. Cardinal Bellarmino ha fcrictouna 
,, polizza ai Geluici, dove li dimanda informazione 
,, di alcuni papi di quelle dottrine del Galileo, e i  
?> detti Padri hanno rifpofio una delie favorite let- 
3, tere che fi pofifa, e fono grandi amici fuoi, e in 

quella Religione fono grandifllmi uomini, ed i
„  mag-
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3, maggiori fono qua.^e Ma di chi tono quefle pa
role? Sono del Sig. P. D ini, grande amico del 
Galilei, e interedato per la gloria di lu i, quant’al- 
tri mai, in una lettera, che conferve originale , e 
che pretto fono a far vedere, a chiunque il deirde- 
rafle, al tnolf Illuftre Sig. mio Offèrvantifs. il Sig. 
Cofimo Saffetti. Perugia. Ma la data? è di Roma 7. 
Maggio 161 1 .  Voi qui refpirate; perchè dal j<Jir. 
fino al 1618. nel quale cominciarono le difpute col 
Graffi, ci è tempo più che bafievole, a far d* ani
mo verfo il Galilei cambiare i Gefuiti . Ma che 
prò? Per l’amor di D io, e chi de’ Gefuiti dovea 
contro del Galilei prendere impegno pel Graffi ? 
Quello-Gefuita fofìeaeva (ino d’allora , che le Co
mete fofier Pianeti ;  il che dovea parere di que’ 
tempi una beflemmia Filofofico-Aftronomica ; e in 
fatti veggiamo, che ancor di prefente , in un tem
po cioè, che la cofa par dimollrata , e che i mi
glior Fifici fi arrolfirebbero di penfarne altrimenti , 
non mancano per dirla col Dini, caponi odinati a 
follenere anche in ciò i rancidumi della vecchia 
Filofofià. Per la qual cofa avranno anzi i più Ge
fuiti goduto, che il Galilei Uomo di tanta fama 
impugnalfe il Graffi, e cercalTedi convertirlo. Mal 
conolce 1’ impegno delle Comunità contro le nuo
ve opinioni, chi può altrimenti penfare . Sicché è 
più che aperto, che ’l povero Graffi farà flato da* 
fuoi abbandonato alla diferezione dell’ avverfario . 
Ora converrebbe provare , che il Graffi foffe di 
tanta autorità predo Urbano V ili , , che gli delle 
ad intendere tutte quelle femplicità , che voi fo
gnate; ma quai monumenti ne troverete voi ? E 
(eppure vi riufeide di raccappezzarne in qualche li
breria Angelica, farà Tempre una cofa maligna il 
dire con elfo voi, che il Graffi • feri vede la fua Li- 
bra Aftronomica contro all' Immortai Galileo , N O N  
perchè egli aveffe fiampata N E 1 P U R  U N A  SIL
LA BA  contro l'opinione del detto Padre , circa una 
Cometa apparita in que' giorni. E ’ veriffimo , che 

' B 4 il GV



2 4 Letterail Galilei non i feri de contea il Graffi ; ma che ? 
Se 1 Galilei non idampò nulla contro del Graffi , 
M ano Guiducci, amico ed allievo del Galilei .pub blicato avea un difeorfo delle Comete, jrèl quale im
pugnava il fiOema del Graffi , e Ih P. Graffi qual 
che ne avelie motivo, s’ immaginò, ch e ’l Guidac
ci non avede altro fatto che predare il nome al G alilei; e ciò è sì vero, che’l Galilei dedo d duo- 
je fui principio del Saggiatore , che il Graffi ma
scherato Torto il nome di Lottario Sa rii fenica rifpet- 
to alcuno di tal Gentiluomo qual’era il Guiducci,ab- biat fatto Autore di quel difeorfo x La vera ragione 
adunque, onde il Gradì attaccò il Galilei , fu perchè fi credè_ da lui dianzi impugnato nel difeorfo 
dei Guiducci» E che peccato è quedo mai da far
ne al commettitore sì gran procedo^ V eh/ in che 
labirinto vi bete podo per volere mediare d ’edere 
più che io non fono, erudito nelle Storie disfavorevoli a’ G'efuki.
' Nella Rideffion IV. vi è parimenti sfuggita una 

falla efpredione. ‘‘Che più? voi dite . Il corpo dedo 
3, delia loro Religione è un’animale amfibio, perchè 
3, ora fono Preti S E C O L A R I, ora fono Religiod re- „  goìari della più drena odervanza. Quel Preti 
Secolarij che voi appiccicate d’autorità vodra a’Gefui-ti, è fuor di regola. Eglino lì gloriano d’eder Preti, o 
Cherici, ma Regolari, il quale titolo è dato loro da 
piu Papi accordato. Quel Preti Secolari, è una ba- 
ja lenza Tale, e contro ogni veribmiglianza . Ma 
che è ciò che fegue? “  Perlochè meffi fatto un ri- 
3, gido codituto della Sorbona , e interrogati che „  cola fodero, non feppero rifpondere, fe nonché? 
3, Noi fama tali quali ; onde per Parigi erano chia- 
„  m ari. I Padri Taliqualì . E vollero dire : Noi 
,, famo tali quali 'ci Infogna edere nelle varie con- 
,,  tingenze. “ Queda , benché il diffim ulate, èuna 
ertidizion prela dalia famobt arringa di Antonio Ar- iiaì.m contro de’G eluiti. Ma mi ddpiace , che vi 
nate fidato di quedo Avvocato. Perocché un qua]*

che
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che Gefuita moderno vi rifponderebbe , come ad 
Arnaldo fdcdTo 1’ antico Richeome nella Apologia , 
che (lampo lotto il nome di Francefco Montano 
cap. LX X . Ut calumnia tua evanefcat , obfervst Le• 
S o r , velini : cum tempore vebementis illius perfiecutio- 
nis anno MDLXld.  a Jefuitis quafitum efjet, qui eftis 
vosi Advocatum quondam prifca fldei (et moris , no
mine Jejuitarum refpondifife: Nos lurnus tales quales 
nos effe voluit fummus Pontifex, Rex , Se Supre
ma Curia. jQua refiponfio omnibus Her odi anis fllentium 
impof uit, lìnguafque pracidìt. Tu igì tur hoc loco non 
modo malum giocatore m & ir ri fere m , fed &hareticum  
recitatorem te mbis prabuifli, amputando ex biftoria 
quid vis arbitrata tuo, &  abutendo i is , qua r d i qua ; 
refecando caput pedes refponflonis, ut faólum objcu- 
vares , rifumque captares, non fine ventatis, z/f/ /nj- 

tuo difipendio. Tuam enim profis fluititi am , cw» 
?» fe refponfo nibil rifu , fed multa admiratione di- 
gna} contine amur. Quod fi rideas non fenfium , /bd? 
eonnexionem verborum, a 'dhuc es ridiculus. C/~
■Cfro eadem verba fiape conne&it, decore, z»;o
et inni ipfius Latina lingua neceffitate . flfuodam loco 
dicit:[(Ad Atticum) Civis talis qualis Se prudentifllmus* 
Se fortuna optima effe debet. E t alibi: ( De Invent. ) 
Non tales quales habitse fune habeantur. Quid ìgì- 
tur bic babes, rìdeas ì pecus Arcadium? Intelli-

latinam linguam & Gallìcam? putaflì, »<? 
quemadmodum Gallice proverbiì jpecies inefl in ver
bi s (tei quel) ita etiam ìnflt in Latinismi Nonne ani' 
madvertis, quod alìorum auribus abuti volens , ipje- 
met fls circumduSlus , & cvcuma&us tuis, quarum lon* 
gitudo latitudìnem fiuperat /  cum ne duarum quìdem 
latinarum diEHonum vis/in eas penetrare potuerìt .. 
Cum igitur jo d  & apoflropha tam infeliciter tibì ce» 
dant j fiuadeo & monco ut impoflerum bis omnibus ab-  
ftìneas : mbil ahud nofli  ̂ quam pungere & mordere , 
mentiti & calumniari , more pantomimorum & hi- 
flrionum, la rifpoffa è un po viva ; portatevela in 
pace „
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La quinta Rifleffione ctìntiene tra gli a ltr i, due Fatti , fu i quali fono in obbligo d’aprirvi l’animo 

mio . Voi d ire , efìer quella antica pretenfione , o 
pretto privilegio de’Gelimi' ( di n n chieder licen
za a’ Veicovi per amminidràre la Conledione nelle loro diocen ) , e per provarla, foggiognete di m e , 
non occorreva , che V Autore portale la lettera del 
V. Franco [co Vefcovo di Nan • Km . . . . Sarebbe 
propriamente follia il portarne gli efempj particolari \ 
canditilo mio , bete ilato veramente folle a portar 
quello . Benché il liete dato anche per altro titolo , avendo voi alterato il racconto in modo non 
dico iaifo , ma inverifimile . Riconofcete le vofìre parole ( p. 33, ) : Fin quando la Compagnia non
uvea finito di nafcere , ejjendo ancor vivo S. Ignazio , 
ebbe ì ardire di non voler chieder licenza di predica- 
re , e di confeffare agli Ordinarj delle Biocefi .

Un pò di giuda. L ’ Orlandini ( lib. X I. n. 58. ) 
così racconta le cagioni , onde i’ Arcivefcovo di 
Toledo Siliceo era lì modo a fare a1 Gefuiti la 
guerra . Sed verioris offenjtonis cauffie ab cbtreclato- 
ribus & invi di s , qui quoti di e multa in aures Vreefu- 
lis infujurrabant, jaSìabantque eamComplutum ingref- 
(am , in aliena dioccefi c ce pi fi e impune ad populuni 
verba facero , paffunque aures arbitrata fuo confitenti- 
bus dare prófiterique [e nomini nifi Romano Pontifici 
in agendis illis partibus effe fubjehlam . Dunque tai 
ciance erano falle ; dunque non è veto , che la 
Compagnia avelie l'ardire di non voler chieder licen
za di predicare , e di confeffare all’ Arcivefcovo . Ma 
ciò fi fara in appredo più manifedo . Seguiamo 
per ora il vodro racconto . L'Arcivefcovo avendo
gli fatti avvertire , che defijìeffero dal confeffare , 0 fi 
prsfinta fiero a lui , eglino tirarono innanzi ’fenza fare 
■un minimo conio dell' amorevole avvertimento . di quel 
Prelato , non f i  f i  più grande per la dignità , 0 per 
la Santità , e per la dottrina . Ma in quello vollro 
racconto ho una difficoltà . L ’ Orlandini ivi mede- 
fimo narra 8 che l ’ Arcivefcovo ordinò al Rettor 

g V -, Vii-



Pel Vortoghefe. 27Villanova di prefencarfi ad un vifitatore ,_ch’ eglimandava , e che quello Reverendidimo Vifitatore 
eorum 6” per tentata dottrina , & Societatis diplomati- 
bus infpettis poteftatem fe cerai , ut fuo mòre , quos 
'vellent , divinis myfleriis adjuvdrent. Come dunque 
3,  tirarono innanzi lenza la ré un minimo conto 
3,  dell’amorevole avvertimento di quel Prelato, non 
3,  fo fe più grande per la d ignità, o per la fanti- 
„ tà , e per la dottrina ? Onde , Seguite voi a 
3,  dire ,  gli fu forza lo interdirgli ,  è lcomunicare 
3,  tutti quelli , che fodero andati per confeffarfi a 
3, loro , e proibì a tu tti i Curati dèlia Diocefi 
,, d’Alcàlà , dove fi erano annidati quelli benedet- 
3,  ti Padri di lalcilf dir la Mefia ai Gefuiti nelle 
« lor Chicle . Quelli impiegarono tu tta l’autorità 
,, del Nunzio , e del Papa medeiimo ( che do- 
,, vea piuttollo follener 1*Àrcivefcovo ) per mover- 
a, io a difpenfarli dà quella giuda fommedìone , 
3,  comandata a tanto di lettere nel Concilio di 
j, Trento ; ma lo zelante Prelato non volle avvili- re il grado Epifcopale , nè cedere a un jus tan- 3, to edenziale per mantenere la gerarchia ecclefia» 
3,  d ica, e altresì i Gefuiti non vollero abballare la 
„  loro orgogliofa pretenfione ** . O quedo sì e un 
bel gruppetto di fallita lenza equivoci o redazio 
ni ! Iq non vi rimprovero di quella poco al Papa rifpettofa parentefi ( che dovea piuttofto J’oflentw'VAr
civescovo). Dimando folo fe crediate davvero, che 
il Nunzio , e ’l Papa non avellerò foflenuto l’ Ar- 
civefcovo , quando egli avelie avuta ragione ? Io 
non mel perfuado , e tanto meno mel perfuado » 
perchè fo che il Nunzio prima di comunicare all* 
Àrcivefcovo gli ordini Pontifìcj fece una giuridica 
inquifìzione fopra i Gefuiti di Vagliadolid ; cujus 
inquìfìtionis attis , quce nil nifi Religioforum contine- 
bant laùdes , ad [e perlatis , continuo cum Archiepi
scopo de revocandìs edittis & per literas , & coram 
ngit . Ora torniamo per poco all’ ardire de5 Gefui
t i , di non voler chieder licenza dì predicare e di con-



aB Lettera
filfare agli Or dinarj  . Se quello folle flato II punto 
della controverlia , e i Gefuiti avellerò avuto un. 
sì fatto ard ire, avrebbe mai il Papa aggiudicata la 
caufa a’Gelimi? Dunque, o quello non era il pun
to , o fe era , fi trovò , che i Gefuiti fu quello 
erano aggravati . Non è poi vero , che J’Arcive- fcovo non volefle avvilire il grado Epifco'pale , né 
cedere a un jus tanto cffenzìale per mantenere la ge
rarchia ecclefiaftica , e altresì i Gefuiti non vollero 
abbacare la loro orgogliofa pretensone . Udiamo dall* 
Oilandmi F efito di. quella fpiritual baruffa. Videns 
Antiftes legatura feria agere , caufamque toto pecore 
fujcepijfe ; nec nifi perfetta re quieturum , maluit vi
tiferi ejus auBoritati , quam poteftati óejftffe . Contra
rio itaque prioribus decreto edixit, anathemate, aliif- 
que propofitis poenis , ne quìs Societatis tura ab Apo- 
fio fica fede concejfa , & in obeundis ejus ex inftituto 
muneribus , libertatem imminueret . Quamquam hic 
quoque verba adjecit Societatis juribus adverfa : qiice 
cum Poggius eo folum , quo major e cum Vuefulis ai- 
gnitate res fecaretùr, addita affirmaret , Patres con
tenti rite contefian , nihìl fe quod Pontificum benefi
cili adverfaretur, fufcipere \ cum fumma obfervantia , 
ac m ode fi i a quievere . Hoc optatifiimo compofitìonis 
accepto nuncio B . Ignatius , literas officii plenas ad 
Archiepifcopum dedit , partim ftudium rehgionis ex- 
cufans in eo , quod jam feciffet , partim fi a Bum ejus 
noviffìmum in bene fidi parte numerans : & ut eum 
ar Biore vinculo ccllìgaret, duo illi detulit fané grata, 
atque in primis optartda . Alterum ne quem in poj>e- 
rum Societas eo reciperet invito : ale rum ne eodem 
non approbante , maxìmeque confentiente , fuis privi- 
legìis , atque immunitatìbus uteretur . Atqae heec 
per literas Villanovae mandavit , cura ut omni , fìu- 
dioque prcejlaret. Come diverfa è la faccenda ? Sa
pete 5 mio Critico ;  Se non avevate niente di me
glio a recare contro de’ Gefuiti , non occorreva , 
che cacciafie fuori una sì fatta avventura .

&  altro fatto , di che voglio feri vervi ? è il fe’
guen-
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guente. ,, Il P. Lamorman Gefuita Confeffore del” 
j, PImperadore con una (bienne menzogna ( della 
„  quale fu convinto con atti pubblici ) invafe mol~ 
„  ti Monafter] di Monache , e di Monaci , e gli 
,, fece dare a’ Gefuiti , come dice l’ Autore delle 
3J Rifleilìoni a cart. ay. alla riflef. 3. Reclamarono 
„  i veri pofiefiori Benedettini , Cifiercienfi , e 
„  Premofiratenfi ec. Contro le loro rimofìranze 
,, fcrìffe più libri il Gefuita Laiman , tra quali 
3, uno intitolato tc luffa defenfio SanéUffirnì Romani 

Vontiffcis , Auguffijfimi Caefarìs , S. R. E. Cardina* 
,3 lium , Epifcoporum , Vrincìpum, & aliorum ; de-» 
3, mum n ini ma Socìetatìs Je[u  . A quello titolo voi 
3, efclamarete con Orazio.

Qy-id dignuin'tanto feret bìc promijjor hìatu, ? 

j, Ve lo dirò . Lafciati in fanta pace tutti quei 
3) gran perfonaggi , come tante ccmparfe da coni» 
,, media , fi raggira tutto a provare , che la roba 
„  ufurpata non fi dee rendere ai loro padroni , 
,, quando fi tratta di darla a’ Gefuiti ; onde viene 
3, a ftabilire una bella teorica , nuova si, ma prò- 
„  ficua per la Società , cioè , che fi può rubare a 
3, man falva per impinguarla . Ma venendo al pro- 
3, polito nofìro , Pentite la pellegrina fpiegazione , 
„  che dà il P. Laiman alle chiare , e limpide pa- 
3, role dell’ Editto Imperlale riportate di (opra • 
33 Dice che fi deve intendere , che PImperadore 
3, comanda , che fi debbano reftiruire i Monafìeri , 
„  e i loro beni a quei medefimi Monaci individui, 
„  e per l’ appunto > ai quali gli Eretici gli aveano 
33 involati. E  come che quefia ufurpazione era fia- 
„  ta fatta 80. anni addietro , quei Monaci erano 
„  morti da più di 40. o 50. anni fa : onde era 
„  imponìbile la refìituzione a’ primi padroni , e 
,, però era bene il dargli ai Gefuiti . Ecco come 
,, i Gefuiti interpretano le Bolle , i privilegi , _e 
j, gli Editti ec. É  non dà loro noj'a il fare appari- 
„  re un Imperadore favio , come era Ferdinando, 
J} un mentecatto , che tale farebbe fiato, fe avelie



30 Lettera
5, creduto vivi i Monaci , e le Monache d’ 8o. ara 
5, ni addietro . E nè meno diede noja al P. Lai- 
„  man , che quello Editto folle flato approvato , 
3, e lodato altamente dal Papa, del quale nel tito- 
„  lo fi vanta di prendere la difefa . “  Così voi a c. 35. Sentite me <

In  primo luogo dico la mia colpa, perchè quan
to qui raccontate , in fofìanza avealo io già avan
zato nella Rifleffione terza * benché voi diciate qualche cofa di più del libro del Layman , e ne 
diate il titolo in Latino , ove io il recai in volga
re . Lo fcandalo è tutto mio per. avervi col mio 
efempio animato a feri vere mille impofture . Per 
altro la maggior colpa è voftra ; perocché in altro luogo ( p. 46, ) avvenite che io ebbi poco tempo 
quando fchiccherai quelle mie Riflefiloni ; ma voi 
ne avelie d’avanzo per informarvi meglio di] un fatto , che non è indifferente «, Perchè non farlo? 
Per biiona fortuna ho avuto in mano il libro del 
L aym an, e colla lettura d* elfo conofco d’ elfere 
Rato ingannato . Prendo dunque a riparazione del dato fcandalo a difingannare anche voi»

Dico dunque in fecondo luogo , che nè il La- 
m orm an, nè il Layman han fatta cofa , -che foibe 
fuori di regola . Ecco come andò quella faccenda.Appenachè in Roma venne la nuova , che per tranfazione fatta co’Protelianti doveano quelli relìi- 
tuire i Beni Ecclefìaliici da loro occupati, Urbano 
V ili ,  nel 1629. ordinò al Nonzio Pallotta , che fu poi Cardinale, di dichiarare a S.M . 1’ Imperadore 
Ferdinando IL la Cua mente full’ ufo di tali beni 
cioè, come fi riferifee da un Romano Giureconful- to in una Scrittura prefentata lo fìefTo anno 1629. 
alla Sacra Congregazione de propaganda Fide col titolo : Controversa circa bona extinéìorum Monajie- 
riorum Germani<e ab haereticis refìitutorum ,

Ut omnia bona extinóiorum Monafieriorum Germa
nia? ab Hcereticis refiituta , vel reftituenda, ad manus 
Ordinariorum deveniant , ac in rfepcfito apud illos ve-

tinen*
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tineantur , ut fatta dilìgenti difcujftone , bona ìllorum 
Monafteriorum , quce commode refiaurari poterunt , ac 
celeri re di nt e granone Patrice ad Catholicam Religio- 
nem infervire fuis Ordìnibus in hunc finem traclantur ; 
rehquorum vero Monajleriorunt bona , fequentibus ufi- 
bus ad dittum fìneni ce Ieri s reparationis patrire per 
S. Santtitatem applìcentur 4

I. Communibus utriujque [exus puerorum fcholis cum 
Catholicis ac piis ludi magi finis , qui puetos doceant , 
ac in Catbolìca fide , & bonis mori bus educent »

II. Alumnatibusy ad adolejcentes in fide & pìetate\% 
litterifque infiruendos , prafertìm Nobiles : Nam cum 
illi in Germania magnre fint autboritatis , facile pie- 
bem maxime , fuos Vafallos & Colonos ad fuam Reli* 
gionem attrahunt .

III. Seminariis prò Parocbis , ut inde viri in Re
ligione Catbolica bene firmati , ac dotti ad anima- 
rum curas gubernandas prodeant .

W. Sufientationì Verbi Dei pratconùm ptobatce v ita , 
& in controverfiis fidei apprime verfatorum, ut faltem 
fint duo vel tres , qui per fingulos Epifcopatus con
cionando difeurrant.

V. Sufientationi Prof e forum earundem Cbntroverfìa- 
rum , foli de dottorum y qui ìllos in ìnfignìbus Civitati- 
bus dacendo y converfionem ad fidem promoveant , &  
converfes ab impetiiionibus boftiurn defendant .

VI. Alìquibus univerfitatibus Catbolicòrum Vrofefjo- 
rum Saeree Tbeologiae , & omnium aliarum faculta- 
tum ; tum ut munì tifim i arces ad Ortbodoxam F i
dem afiruendum , tela inimicorum illius retunden- 
dum extent : tum ut ad fidem ccnverfi , non cogantur 
ratione (ìudiorum , ad univerfitates beereticas diverte
re , & qui in bar e fi perfeverant , ob commodìtatem 
fiudendi , in propria Patria apud Catholìcos litteris 
operam navent , & Collegiorum Catbolicorum exemplo 
convertantur.

VII. Nonnulhs utriufqus [exus Monafteriorumj novo* 
rum Ordmum , vslut Capuccinorum y Difcalceatorum „ 
& confimilium ( quee cito extrui , & aptari pofjunt »

cum
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éum dilli Or dine s humìli fabrìca , 6* frugali vìB'ti 
fint contenti ) tum ut adfint in tilis locis receptacula 
prò converfis , qui Altilfimo fub fritto jugo famulavi 
voluerìnt : tum ut dilli Religiofi , fut> exemplo fin II ce 
i>itee , & totaliter mundo abjeBi , hcereticos ad Ca- 
tbolicam fidem , & veram pìetatem alileiant ac 
inducane .

II Nunzio efeguì l’ ordine Pontificio , mandando 
a S. M. una memoria ; e 1’ Imperadore la fece 
pafifare al Configlio Aulico Imperiale . Intanto do
po d’ avere il Nunzio più volte richieda rifpofia 
alla fua memoria , gli furono da un Segretario 
confegnate in ifcritto fette ra ioni , per le quali fi 
pretendeva contro la mente del Papa , che i Beni 
controverti non fi potettero ad altri pii ufi rivolge* 
re , ma fi dovettero agli Ordini Religiofi, de’ quali 
erano flati , redimire . Non erano quelle ragioni 
accompagnate da veruna rifpolla nè per parte deh’ 
Imperadore , nè per parte del Configlio ; folo gli 
li mandavano , perchè voleflele confiderare . Monf. 
Nunzio Belammo egli (ledo , e fecele pure difa- 
minare .

Intanto ufcì un’ ordine Cefareo del mefe d’ Ot
tobre 162,9. Principe Paolo Savelii Ambafciadore 
di Celare in Roma , e ad alcuni altri Principi 
del S. R. I. In quello erano fiate fcaltramente 
inferite le dette fette ragioni , si però , che 
del a quinta e della feda una fola erane fiata 
fatta , e poi fi diceva : Hai itaque , & fimi le s ratio- 
nes , cum ediélum, refolutionem nofiram Cafareant 
de Monafteriis , & bonis Ecclefiaflicis , Ordinibus juis 
& non aliis , refiituendis , magis magìfque fi abili ant, 
Vobis clementer & diflrilie committimus, ut quafeum- 
que machtnationes in contrarium tendentes , quantum 
in vobis folicite avertatis , ne ulla ifìbìc fub edilio 
noftro comprebenfa Monafierìa , Ecclefite , loca [aera, 
aut bona inde dependentta a Sanllitate (ua, vel motti 
proprio , vel ad importunam alìorum ìnfiantiam , ac 
Jtnrfiram ìnformattonem, aliis vel in commendane con

ce-
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cedantur } nel menfis epifcopalibus applicentur , Del 
penjionìbus graventur , vel alteri Ordini , cui
dicata fint , /«& pvatexiu majorìs boni , concedantur , 
aut quocumque tandem modo , in Ordinum aliorum 
prajudicium , ad ahos ufus convertantur , aut quid- 
quam denìque , quod rejolutioni noftra C afarea con- 
trarìarì pojftt , ftatuatur . lllud emtn perniittsre , ac 
dljftmulanter ferre , uti .nec in confciemia pojjumus , 
ita nec de intentione hac nofira ali ter , ubi necefium 
erit , atteftari volumus .

Per si fatto editto molte querele e da Rom a, e 
^ H ^ P er0 V-frnnero P* Lamorman Confefiòre di 
ì\lr ,* *Tin Yienna ’ anzi e(fendo quefti rifanato, Monfig. Nunzio nel Novembre gliconfegnò e s p r i 
mo fcritto , che avea dato all*Imperadore , e le fet
te ragioni, e due Scritture di due Teologi, i quali 
aveano quelle ragioni rifiutate , perchè ierìamente 
parlafTe all Imperadore d’ un affare sì premuroio nel quale non folo fi violavano i diritti della Sede 
Apostolicaj ma ancora ne pativa l’ onore dell’ Im 
peratore , il quale poco prima avea fomiglianti be- m di altri luoghi trasferiti alla Compagnia , e ad altri ufi p ii. Due meli tardò il Lamorman a trat
tare di tal cola colj’ im peradore. Finalmente da al
f e  lettere prefiato fenile all’ Imperadore la feeuen- te lettera. °

Littens tapi ad Epifcopos, quam ad Oratorem Ca- 
Jareum, rationes e  argomenta quadam apponuntur , 
qua; nsque faciunt ad probandam aquitatem Cabaret 
Mandati , & propojitiones continent, non folum menti, 
Refcnptrs er praxi S. Cafi Majsftatis Vedrà, 6* im
pera ter um AnteceJJorum ( etiam eorum , qui Catalogo 
Santtorum junt adferipti ) & Summorum Pontìficum 
e diametro cppofitas', [ed etiam ejufmodi, ut fine te- 
meritate, Jcandalo, errore , pronuntìari non pojTmt \ 
curri' dottrinavi contine am , non Jatis coharentem cum 
paci Caibolle a  pnneipus . Quas rationes cettum e fi 
obreptitie in S. Caf. Majeftatis De [Ir re epifiolas , con- 
ra mentem Veftra Majsftatis a nonnemine incaute &  

- — C extra
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extra <mnt propofìtum intrujas effe: quas qui intrupt, 
forte non advertit, jV /wr? Ó* autboritati , /k<€
fanflitatis, $«*»» 5. Cà?/. Majeftatis Veftr<s plunmum 
'dstrabere. Exbibuit e ti am mibi non ita pridem lllu- 
fìrijfimus ac Reverendiffimus Cardinalir Palottus legen. 
dum quoddam fcriptum , /cripto ad (e mifjo , prò-
pofitiones iV.dì omnes cortinentur , & e quo , ut appa- 
ret, epijìotas Ctejareas irrepferunt. C«w igitur&  
Roma, 6“ fA; Imperio, graviter argudr ego inprimis , 
{ cj/w eriim illa proponantur , tamquam f i  Majeftas ve- 
fira tuta confcisntia aliud facete non pjfit ; omneŝ  
exiftimant, confcio & probante Confefsarto ifta proponi 

fcribi) & Scripturee longce fuper ea refint conferite, 
&  ad me mifsce, qui bus ego fugillcr: S aeree Cecf• Ma- 
jsftati Cefiree bumillime fuppltco ; Primo, ut excellen- 
tis judicii & pietatis viros , tam Confiharios e jecreto 
<& Imperiali Aulico Confido , quam Tbsologos nomina
re digneiur , rnecum fcriptum illud, «f Epiflolas 
in Impsrium & Romam miffas , Scripturas etiam 
ad me fuper ea re tranfmifjas legant, confiderent ) 6* 
poftea convenientes dìfpiciant, & mature Majeflati Ve- 
firee fuggerant, quid agendum vi de a tur : Ut ne , aut 
cenfura forfan gravìor a S. Sede Apofiolica fuperve- 
niat, maxime f i  accederet pertinacia , ac voluntas mor* 
dicus errorem defendsndi : aut alia fuccedant incornmo- 
d a , & occadonem inde tam Catbolicì , quam acatho- 
lici habeant, me, Confilium , & ìpfammet Sacr. Caf» 
Majsfiatem Vsfìram calumniandi . Deinde eadem de• 
niijfme fupplico, »<? inconjultis Tbeologis ac Cònjej-
fario, patiatur Majefias Vefira tribunaha politica de 
iis , forum Concientiee fpeclant , facile pronon-
tiare. Deus Sacr. C<ef. Majefiatem Veftram diutiffime 
fervet incolumem.

Sacr. Ccef. Majcjlatis Ve (ir se
Indignus in C bri fio ferviti 

Guilelmus Lamormani.

Redo forprefo 1*Im peratore , il quale nulla non 
fapea di quelle fette ragioni inferite nel fuo Editto ,
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10 5 e chiamato un Tuo intimo Configliére dieiegli 
ordine, ch‘e dal P. Làtrìorman fifacefle date tinte 
le fcrittùre nella lettera di Ini accennate , 1* efami- 
nafìfe egli, e le facefle confidérare da cinque altri 
Configlieli, e da tue Teologi. COSÌ fu fatto. Cin
que fcrittùre d’altrettanti Teologi furono dal Padre 
Lanrìorman confegnàte al Gonfigliero , due dategli 
da Monf. Nunzio, tre venute dall’ Impero , delle 
quali egli ignorava gli Autori . Di quelle cinque 
fcrittùre due furono occultamente fcelte, unafcrit- 
ta dà un Gefuita, l’ altra da un Teologo fecòJaré ,
11 quale verifimilmeeite avéala fatta ad iflanza del
Nunzio di Colonia , e per mettere in odiofità i Ge- 
fuiti furono (lampate con quéllo titolo: ad Sacrarli 
Ccefaream Majefiatem ) udì cium duorìim Tbeologorum $ 
fuper tY ansia tione rejìituendorum in Imperio Monafle- 
ìiorum ab àntiquis Ordinibur ad Sociètaiem Je ju  * 
quando il titolo, che era ad elfo (lato prefiffo nel
le copie a Roma fcràfmefife manofcritte, non ad Só* 
iietatem Je fu , ina più veramente, é conforme alle 
intenzioni di Pàpa Orbano V ili*  > diceva ad alias 
magis ùtiles, <& pics tifai . Divulgate quelle due 
fcrittùre furono fubito rifiutate con un libello pie- 
nb di rabbia contro de’ Gefuiti , che volévànfi a 
tutto cotto rapitori de’ beni altrui. Però il P. Lay- 
man fi préfe a rifpondergli col libro, del quale ave
te dato il titolo Latino* ,-v

Prima di pafTar oltre leggete ora un pezzo di let
tera, che in darà de’ 26. Gennàio 163G. fcrifie à lf 
ìmpèradore il Principe favelli : {i Non lafeio di

foggìungere a V. M. C. che quelli Miniftri mi 
,, hanno àfficurato, che dante la fopràde ta iftanzà 
>» fatta per parte di V. M. C. intorno ai beni Ec- 
,, clefiaflìci di Germania, non fi concederanno ad 
j> alcuno in Commenda, ne fàrannò mai gravati di 
*> a|cuna forte di penfione, ma ché circa il refiì- 
„  tuirh ài primi Ordini loro pofTono aver dubbm  ̂
„  che fiano per incontrarci fi delle difficulr.à : perchè 
», oltre che de’ medelirni Mona,beri , o altri beni

C * ,, Ec-
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9, Ecclefiaftioi fi potriaoo fondare, ed erigere Se« 
,, minarj, che farebbono di beneficio maggiore alla 
,, Religione, mi hanno detto di aver trovato, che 
„  moki di elfi prima che tollero occupati dagli He* 
„  retici, non erano uniti, ed incorporati ad ordì-* 
„  ne alcuno de’ Religiofi, ma che 41 reggevano e 
„  governavano da fe , nel qualcafo applicandoli agli 
si Ordini, che li pretendelìero, non farebbe redi-* 
„  turili , ma donarli. Mi hanno però foggiunto , 
,, che di tutto ciò fi Icrive al Nunzio, perchè lo 
„  rapprefenti a V. M. C. ed intenda il fenlo, che 
„  la M.V.G. fra per avere in quello particolare , a 
„  fine di far quei di più , che farà poffibile fecon- 
„  do la mente di V . M, C. dalla quale affermano, 
y, che non faranno per allontanarli. Ancor io darò 
„  affettando di fentire quanto fa  per occorrere ah 
s, la M. V . C. di comandarmi incorno a ciò per 
3, efeguirlo. E  Dio Noftro Signore guardi la M, 
„  V . C. con ogni augumento di felicità, e di glo* 
9J ria, Roma li Gennaro. <e 

Di V. M. Cefarea.
Umili fi. ed obbligati fi. Servitore, 

Paolo Savello.

Aggiugniamo anche un pezzo di lettera del Card, 
Barberini al Nunzio Ballotta in data de’ 24. Gen  ̂
fiajo 1650. ■ 1

Friiftus maximus Reipubl- eveniet, f i  Collegi a a  di' 
ficentur , Seminarla fundentur , fi parocbi<e erigantur , 
in tanta maxime me(Je. fit certum efl, quod , f i ’jun- 
datores adóne badie fiuperftites effent, vidsndo tot ca-> 
lamitates, miferias, patri<g eorum vaff ationes, non 
ad alluni finem Jua bona ìmpenderent, quam ad Re
ligioni Cat boli eoe [uccurrendum Addey quod non Jit 
ìillusy cui debeat fieri refiitutìo, cura Monafleria fini 
deftruóìa \ Monachi omnes extinóli ; locus itaque dandus 
efi auéloritati Suprema; Vi carri Cbriftì inhac bone* 
rum difpofitione, 6’ appHcatione ad majus Pei obfe-
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Dopo urta sì verace, e comprovata fpofizione del 

fatto efaminiamo il voftro racconto.
1 . Voi mettete in villa una femplice reftituzione? 

di beni, che fi dovette fare àgli antichi pottedito
ri ;  e dalle lettere del Card. Barberini » e del Sa* 
velli abbiamo, che molti di que5 beni prima che 
occupati fodero dagli Eretici, non erano uniti, ed 
incorporati ad alcun Ordine di Religiofi, ma era-* 
no di Monafter) che fi reggevano, e governavanda 
le , come anche in oggi fi pratica in attai luoghi 
della Germania.

2. Voi ci rapprefentàte il Pi Lamornian un* in- 
vafore de’ beni Ecclefiafìici, quando egli non trat
tò coll5 Imperadore, che per debito di cofcienza s 
e per ordine di Monf Nunzio ; nè più apparteneva 
quella caufa a5G'efuiti, che àgli altri ufi pii , pe’ 
quali potevano deftinarfi que5 beni, e tuttaeracau* 
fa del Papa, il quale aveane fatta una difpofizione 
ben contraria a quella * che nell’ Editto Cefareo fi 
pretendea.

3* Quanto al Layman, dite in primo luogo, eh” 
egli elpone l’ Editto Imperiale in quello modo ; cks 
fi debbano reftitnire i Mona f ie r i , e ì loro beni a que 
mede fimi Monaci indivìdui, e per l'appunto, ai quali 
gli Eretici gli ave ano involati, Ma quello è fallo . 
Il P. Layman non era sì pazzo, che dalle alPEditta 
Imperiale una sì flotta interpretazione . Egli pre
tende 1. che P Edijtto Imperiale folle Orrettizio: e 
ben lo prova la ferie del fatto, mentre P Impera
tore non fàpea nulla delle intrufe ragioni, edi tut
to il contenuto prima che il P. Lamormàn gliene 
fcrivefle. 2. Che aver non polla luogo (e non ri
guardo a’ Monafieri, de’ quàli efifieffèro Religiofi, 
non quelli, che viveano in tempo dell’ ulurpazione 
fattane dagli Eretici, ma altri a5 quali que5 primi 
follerò incorporati ; e quello non lo dice anche iì 
Card. Barberini? non lo dicèa tutta Roma , come 
abbiam dal Savelli ? In fecondo luogo dite , che a! 
P » Layman non diede no)a , che que fio Editto fofisg
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Maio approvato, e lodato altamente dal papa . Ma 
cotlie poteva il Papa lodarlo, e altamente , fe con
trario era alle fue intenzioni , e a’ diritti della fua 
Sede ? Pe.ò egli acconciamente intitolò il Ino libro 
giufta difefa del Papa) nè lgfciò di difendere anche 
quel pii Olmo Xmperadore, che per cola del mondo 
non avrebbe voluto entrar ne’ diritti della Chiefg, 
mostrando Orrettìzio, ed alieno dalla pratica degli 
altri Imperadori , e del medelìmo Ferdinando il pre- 
teio Edi tto . Ed ecco che fe ho fatto il male 5 ho 
pur fa ta la penitenza. Ritrattatevi dunque fu qua* 
ilo punto, hccome fo io/, che non potevarna feri*, 
vere più folenne impcdlura.

Nella Riflefijon V i. anche più che non facefta 
per l’ innanzi , mi onorate di molti elogj . Dite 
( p. 57.) che io fono rimajìo in.[ecco, come un muli
no da macina a ricolta. Sogghignate ivi medefimos 

ma F ignoranza dell’/ìutore circa Tidoria, e le 
3, cofe feguite pel pallate V ha fatto pig iare il ca- 
,, rattere, o d’ indovino, o di profeta . “  Con
chiudete la RiflelTione ( p. 4/.) con quelle grazio
le parole : ora vegga quefto Mefser- fattole di Rìfieffio- 
pi „ quanto fia addietro col conto, e quanto fia digiuno 
di notizie. Che volere eh’ io dica? Non tutti poN 
fono eilefe un armadio d'erudizione, un teforo di 
notizie, una difgenla d’ ilìorie, come voi , Mefser 
Critico. Donde volevate voi, che io fapeffi , che i 
Gefuiti ^ fecero (p. 58.) abbandonare dal Lainez, 
5, e dal Salmerone il Concilio di Trento, premen- 
a, dogli (io Portoghese avrei fcritto: premendo loro) 

più il Priorato (d i Padova) che gl’ interefli del- 
s, fe Chiefa univeriale, e gli fecero venire a Ve? 
a, nez'g• Io come addietro coi conto, e digiuno di 
,, notizie ^ fapeva lolamente , che il Lainez nel 
1547. da Bologna, ov’ era fiato trafportato il Con? 
pillò, paffato era per la fella di, S. Giovanbattifla 
a Firenze per predicarvi ; che di là erg ito a Peru
gia, Gubbio, Montepulciano, e poi lo flefifo anno 
$ Firenze erafi ritornate j che i primi mefi del
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1548. predicò in Siena, e poi !a Quarefima in Fi» 
re m e , donde finalmente fi recò a Venezia per trac- 
carvi l’ affare- del Priorato di Padova. Quel te c de 
io avea lecce nell’ Orlandino da voi citato ; onde 
come avea io a fognarmi , che i Gefuiti facef'sero ab
bandonare dal Lainez i l  Concìlio di Trenino , premen~ 
dogli più il Priorato , che gl' ìnterejfi della Chi e (a uni - 
vevjale, quando da un’ anno e più avea il Lainez. 
già lafciato il Concilio per predicare nella Tofca- 
na? E quanto al Salmerone io avea letto predo il 
citato Orlandini lib. 8. n. 24. che nel 1548. il Con- 
cilio nondum folutunr erat , tametfi nìhil gravioris in 
eo momenti jam  gerebatur ; nè però mi farei imma
ginato mai, che il chiamare a Venezia il Saime- 
rone fofife un contraffegno , che a’ Gefuiti preme fse 
più il Priorato, che g l' interejfi della Chiefa universale. 
E tanto meno avrei a cotal cofa penfato , perchè 
da Venezia non tornò il Salmerone a Bologna,ma 
andò a Verona per ifianze di quel Vefcovo Llppo- 
manni, onde non fembra , che molto dovelle pre
mere la presenza del Salmerone nel Concilio già 
pretto a fofpenderfi . Io come addietro nel conto , e 
digiuno di notizie lapeva fidamente dalle Nuove me- 
morie del Sig. Ab. Artigny T. III .  p. i o 6. > che il 
P. Richeome fcrivendo contro Pafquier fi era ma* 
{cherato ora fiotto il nome di Luigi Beaumanoir , 
ora fotto quelli di Renato della Fon , di Felice de 
la Giace ec., ma voi che ne fapete tanta e poi 
tanta, che da Sa'omone in qua non ci è fiato il 
più (cienziato Uomo nel mondo ; moltiplicate i 
Gefuiti impugnatori del Pafq.uier in quattro , di
ce.sdo : contro dì luì fcriffero i VP. Scrìbanio, La Font 
Richeome, e Felice della Grace tutti Gefuiti, quando 
a’ conci dell’ Artigny farebbon due fidi ; inncitre 
fe avelli parlato di quella contefa de’ Gefuiti col 
Pafquier, non avrei diffìmulato , che oltre, la vio- 
lenciffima arringa di quello avvocato, vi ha alle (lam
pe il fuo Catechìfmo, de’ Gefuiti , che è una Satira 
delle più velenole, che fi pollano immaginare ,

ouan-
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quanto poi a! rider che fate delPAIegambe , perchè 
ci rapprefenta il P. GarafTe come un Religiofo tut
to umiltà, modefha, dolcezza , quando nelle file 
opere è tutto furore, io non ne avrei detto motto, 
perchè come digiuno di notizie mi farei fidato dell* 
Artigny, il quale ( iv i p. 213 .) narrando la morte 
del ^GaralTe, incontrata per avere fervito agli appe
sati di Poitiers conchiude : “  quell’ azione , la 
,, quale dee rendere rifpettevole la memoria del P. 
,, Garafle , è d altra parte una buona prova , che 
„  non Tempre (i ha a giudicare de’ coftumi d’ una 
„  pedona dalle fueopere. Avete ragione; fono addie- 
»  tro col conto, e fon digiuno di notizie. “ Guar
date quanto/ Credeva, che l’ Arcivefcovo di Cam
bra! avelie negata a’ Gefuiti la licenza di predicare, 
e di confo fiate , ma voi mi. fate fapere p. 40. che 
i Gefuiti non glie l’ avean voluta dimandare . Cre
deva , che felle bahevole fommìjftone de’ Gefuiti all’ 
Arcivelcnvo di Cambiai il ritirarli che fecero dalla 
fua Diocefi ; ma voi mi *ate fapere, che quella fu 
una fommijjìone fimi le a q̂uella che vanta il P. Gene- 
tale Moderno nel fuo Memori ale al Papa , cioè una 
fommifiione da burla. Credeva, che non ci folle 
male che uno interdetto dal predicare e dal con- 
fefTare in una DtoceU, predicafTe e confettale in 
un altra, dove avelie licenza di fario; ma voi mi 
fa.e fapere che fu reato de’ Gefuiti dopo l’ Editto 
proibitivo dell’ Arcivescovo tenerfi nella Drocefi di 
Emme, ed ivi eie;citare le funzioni, che non po
tevano in. quella di Cambiai. Tuttavolta a dirvela 
non ducimi ,r chete fato sì addietro nel conto , e 
digiuno di notizie, perchè fotfe tornava meglio quelle 

Tue fallaci ciance 
Librar con giufia lance»

.Tanto pju che per uueO’uItimo fatto di Cambra] lia- 
p o  pari rieie no ìzee s: non citando voi che l’ .Or- 
la ,< in? eppure nell’ OrJandini ci trovo tutto il 
contrailo. Ne giudicheranno gli altri.

Io



T>él Portogbefe. 41
lo  qui m ’ immagino, che ormai cominciate afof- petràre ciò che è-, effermi io pentito d’avere llefe 

quelle mie Riflefionì, e volere alla fama de’ Gefui- 
ti riparare come lo meglio. V ’ apponete ; ma la- 
fciate che innanzi di proleguire la miariipoffa alla voffra C ritica, ragion vi dia del mio pentim ento. 
Forfè l’udirla varrà, perchè voi pure concepiate feu- tim enti più Cristiani, ed onefti.

Avvegnacchè voi affermiate, effer io pronto di 
palefarmi, ho fempre affettato di Farmi nafcoftó a 
tu tt’ a ltri, i quali non fieno della noftra cricca , 
anzi ho cercato di moffrarmi le non favorevole a’ 
G efuìti, almeno tocco delle funefte loro vicende • 
U n  Francefcano di m erito, ma terribile difenlore 
de’ Gefuìti venne ultimamente a trovarm i, e per- luafo, che io pure folli del fuo partito , mi diede a leggere un Saggio della Moral pratica e jpecolativa 
de' moderni avverfarj de Gefuìti, tratto dalla Critica 
alle Rgfleffìoni, e dalla Neomenia tuba maxima , il 
quale farà aggiunto a quella m ia, perchè voi pure 
il vergiate. Partito che fu quel Religiofo , non penfai per due giorni a leggerlo ; il terzo dì per 
curiaficà lo prefì in mano, e, fcorfolo mi fentii un 
ìmpreffione non più fperimentata full’ incoerenza 
deila morale fevera, che predicano i nimici de’Ge- 
fiditi, con quella che praticano. Cominciai però a 
dir meco Fello: com’ effer può, che cofforo abbia
no lo (pirico del Signore; che vero e fanto fia il loro zelo; che abbiano un falutevole impegno per 
ìa Tana dottrina , e per la riforma de’Gefuiti ,quan* 
do in que’ libri medefimi, ne’ quali a piena bocca 
predicano sì belle cofe, e fante, cadono in quegli 
Felli eccelli, che a' Gefuiti rimproverano ? Avea 
anche lette le fei lettere dell’Abate Milanefe , le 
quali a confeffarla , com’ è ,  fcuoprono ne’ noffri fi- 
bri delle magagne nè poche nè picciole * Si diede 
il cafo, che fca.rtabellando ^er avverare alcune del
le cofe finora da me notate nella voftra critica non 
pure trovai queFe fa lle , od efagerate, ficcome ho
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dim oiato , ma ancora riconobbi per aliene da orni 
venta parecchie cole da m esciute nelle Rifleffiani 
m materiali datimi , e vox fape;e da chi. Però 
crebbe in me la non penfata agitazione, e un for. 
te rimorfo mi prefe, ch’ efier non poteva fe non 
eiferto del peccato. Cercai tuttavia d’ acchetar la 
tumultuante cofcienza ; ma infine cedetti ai legge- 
re che faceva, la prima parte dell’ IJforia generale 
" ' / *  D*m?n*c° y e deW Ordine fuo de* Predicatori cèm-

Cnjìigho 2 MOh° ReVeV* P ' M‘ ^  Ferdinand°
Q_!eito buon Religiofo al libro m .  cap. £ v rn . 

n°veia parecchi articoli, che gli avverfari de* 
due àagri Ordini Domenicano e- Francefcano anda-, 
vano per rendergli odiofi dilferninando . « Il pri, 
„  mo, die'egli, fu quello, cioè che i Religiofi an- 
„  davano molto lodando fe fteffi, ed il prorrio fia- 
”  j ° ’ -e Ĉ e ® procacciavano lettere di raccomah- 
”  j af ,one da quelli che potevano farle , in favore 
,, delle proprie perfine ed ordini . . . .  Il fecon- 
„  do capo dell’ Idra fu il dire, che i Religiofi era- 
,, no mal mortificati » e poco pazienti con quelli 
5, che mormoraffino, e diceffino mal di loro * . . 
,, La terza nuova calunnia (e quella che grande- 
„  mente fu efagerata) era, che i Religiofi piativa- 
„  no , e difendevano le perfone, e le caufe loro in 
„  giudizio dinanzi ai tribunali . . . .  Cavalli anco 
» fuora un altra cola, perchè non mancalle da di- 
„  re , e quella fu la quarta fecondo 1’ ordine , la 
s, qua! conteneva, qualmente i Religiofi tanto in 
} , Koma, quanto appreflo al Re di Francia . . .  prò- 
„  curavano che i loro emuli buffino gaffigati» ban- 
, ,  din, e perfeguitati . . . .  L ’ altra nuova calunnia,
„  che e la quinta , era che i Religiofi fi governa- 
, ,  vano con molta cura, e diligente di compiacere 
,, ai popoli, e tenerli ben fatisfatti . . .  La fella 
„  calunnia era, che i Religiofi fi compiacevanoec- 
9Ì ceiiivamente di quello, che Dio operava per mez- 
» 20 loro, e lo celebravano molto, fcrivendolo, e

„  rac-
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5, raccontandolo in tutti i luoghi . . . .  La fettima 

calunnia eia - che i Religiofi andavano difcorren- 
„  do per le cafe , e per le Corti de’ Principi , e 
,, de’ Maettri. “  A quelle calunnie de’ feguitatori 
di Guglielmo di S. Amore da S. Tommafo egre
giamente rifiutate fi aggiunterò altre pafquinates 
ed altri libelli famofi , e non , dice il Gattiglio cap. 
XXII- “  per fine d’ infamare, o torre il credito a 
i} una fola pedona, ovvero a più in particolare , 
„  e nominatamente; ma a tutta la malìa de’ Reli- 
„  gioii. 5, Tomma(o f i  lagna , che in sì fatti libri 
s  fodero i Religiofi chiamati vituperofameme Apo~ 
,, Itoli falfi, e Ji dieefie, che i legni di quello erano 
a, il cercar buoni e ricchi alloggiamenti ; gl’ingrelll 
s, relle faccende altrui per etter ben ricevuti , e 
,, meglio trattati da quelli , a chi toccano; il tira’ 
„  re a fe la roba di coloro, a’ quali predicano. /j j - 
,, gingie S. Tommajo , che ccjloro cominciando dai 
a, più brutti nomi, e più infami e più odiofi ài 
a, quanti nella Scrittura fono efprelfi fin dal prin- 
3, cipio della Chiefa, e con i quali Gesù Grillo no» 
„  Uro Signore, ed i fuoi Sacri Apottoli (paventa
li,, vano, ed atterrivano non mica i putti , ma gli 
„  uomini d’ età matura, i quali fi fentivano arric- 
a, ciare i capelli a Mentirli , dicevano eh’ erano 
a ,  Pfeudo Apottoli, Pfeudo Profeti, de Pfeudo Cri- 
„  Hi, innoln-e gii chiamavano lupi, ladroni, e pe- 
„  netra ori dell’ altrui cafe. Ladroni, perchè dico- 
a> no, che non entravano a confettare, ed a pre- 
a, dicare per la porta, ma per le buche, e per le 
a, fineftre; lupi, perchè fecondo loro, cercavano le 
s, pecorelle per cavar loro il fangue , e mangiarli 
,, la carne; cioè il danaro, e la roba delle perfo- 
„  ne; penetratori delle cafe per l’ anfietà e fpafimo 
a, grande, c’ aveano di entrar per tutto a confetta- 
a, re SEN ZA  A L T R A  L IC E N Z A  de’ Parrocchia- 
3, n i; che 1’ intento loro era andate invefligando 
,, e (piando la difpofizione e la qualità della gente, 
a, la fua condizione, i luoi umori, e i fuoi ditte-

gni
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sì gni per accomodarli poi e governarli conforme $ 
„  quello , che intenc(effirio, e per femrfi àncordel- 
3i, le pedone che fu (fino a propofico delle loropre- 
a, tenfioni, e dilegni. ^Ne^pptendo quefto farli per 
3> altra via, che per quella della confeifione s’ in- 
w golravano lenza alcun termine, e con quehò mez- 
3» zo givano. {piando e penetrando infino a i più 
s, occulti penlieri, che Gano in ciafcuna cafa , ed 
„  m qualunque cofcienza. “  Così il Cartiglio. Le 
quali cole leggendo io /  ecco dirti, le rterte accula 
per 1 appunto, che noi diamo oggigiorno a’ Gelar
t i , date di que tempi a’ PP. Domenicani, e Fran- 
celcani, ì quali comecché anco in oggi ilìurtrin la 
Chiefa co loro fantirtìmi elempli e colla do'.trina, 
non vuol negai li che allora fodero anche più lumi- 
nofi nel fervore, e nelle fcienze . Ma è egli porti- 
bile, che le accufe contro de’ Geluiti fieno le fole 
vei.e » /a‘*e quelle contro de’ Domenicani ,
e de Francefcaqi? Eh / eh’ è ben più veriffimile , 

^eno ca ûnoie ad un modo , e da uno 
lterto principio muovano tutte, cioè dal Demonio 
giurato nimico dq’ Religiofi, da’ quali teme rtragi 
e Iconfitte. Nel qua! penfiero vieppiù internatomi 
in fine mi fono anelo al folgorante lume della ve- 
11 ta» e p.e|)'a carità, ed ho conolcjuto il mio gra- 
vififimo fallo. Eccovi la fìncerilfimamiaconfertìone» 

’ 01 a êntrf tratto in ifeena il Demonio ridere
te fenza  ̂dubbio. Perocché a carie 51. così fcrive-1 
te« L  avet nominato Satanarto mi rammenta una 
5, cola piacevole, ed è , che rifi di cuore, quando 
sj Jelii i mentovati dorici, e rido ancora, fe bifo- 
„  gna rifeontrare in erti qualche parto. R ifi, dico, 
„  ogni volta, che fendi nominato, e introdotto per 
j, attore di quella leena quella brutta beftiaccia, e 
„  quante volte vi fia nominato, Dio vel dica per 
3, me « Balta , che apriate uno di quei volumi , e 
„  giriate gli occhi Iurta pagina, che vi fi para da~ 
v vanti, che v’ imbatterete in una bella S majti» 

leda col nome di Satanas . Rifogna pur dire f
che37
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che il Diavolo abbia avute più faccende con que* 

s> fti benedetti Padri , che con tutti i Santi del 
59 vecchio, e del nuovo Tertamento fparfi fu tutto il 

globo terracqueo. Non poffon metter piede in una 
„  provincia, o in una dicceli ? è Satanaffo, che le 
,9 gli attraverfa. Non poffono rtanziarfiin unaCitr 
,9 tk? come in Lucca, in Bergamo, Celena ec. è 
„  Satanaffo, che non vuole. Scappa loro di mano 
„  un5 eredità, una donazione , uno ffabilimento , 
9., (opra di cui avean fatto affegnamento ? è opera 
„  di Satanallo. E ’ proibito un loto libro ? è (lato 
3, Satanallo che ha fedotto i cenfori. “  Ma.potete 
ridere quanto volete, e anche fe sì vi piace , sbelli
carvi dalle rifa ; io non mi muto. Di grazia_ pren« 
dete in mano la citata prima parte del Cartiglio . 
Non lì muove perfecuzione contro a’ PP. Dome
nicani, eh’ egli non I’ attribuifea al Demonio . <c 
„  Effendo il Demonio una creatura oftinata nel 
s, male, e manilerto inimico di Dio , niuna cofa 
3> preme tanto , quanto il vedere bene incairimi- 
„  nata la falute degli uomini, così. lib. i.cap. L X II. 
„  La maggiore e più principal di tutte ( l'è petfecu- 
,, zioni) parmi folte quella , che i l 1 Demonio hrO" 
,, curò, mettendo diffenfione, e zizania trai Frati 
„  di S. Domenico, e quelli di S. Francefco, lib. f I  
3) cap. XLV1I. Non contento ancora il Demonio di 
9,  tante inquietudini già pallate molle un’altra nùo- 
,, va perfecuzione, lib. II . cap. L I. Il Santo /hae- 
„  Aro Umberto , che era prefente, e vedeva la 

guerra, che il Demonio aveamollo per ladirtru- 
„  zione del luo ordine : “  lib. II. cap. L III. , e 
così difeorrendo. Ci fatte forfè differenza tra’l De
monio di Fra del Cartiglio, e ’ì SaianaJJo degli Sto
rici Geluiti? o direte anche de’ Domenicani , che 
tempre mettono in campo Satanaffo, che gli pungo
la , e gli noja, perchè fempre malignano, fempre ca
lunniano , che è P uffìzio del Diavolo ? Ma i più fa- 
moli "apologìrti della Grirtiana  ̂ Religione non attri
buivano al Demonio, o a Satanaffo le perfecuzioni
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Gentili contro a’ Fedeli di Grillò? L e g g è re  per 

ogni altro Tertulliano ilelP Apologetico al capo fe- 
concio y e S, Giuftino nella prima Apologia al nume
roquinto. Ma rechiamo le parole di quèfloS. Mar- 
tire nel principio della feconda Apologiai turni et— 
iam pravi demones, qui nobis infenfi funi , ac ejnf- 
ììiòdi judices in Juà potevate , 6* culmi fin additici 
habent, eoi nipote dremoniis àgitatos magiftratus àd 
necem nobis ìnferendam indiani. Forfè e Tertullia
no, e Giuftino àncora erano pungolati è nojati dà 
SatanalTo, perchè fempre ntaligntfjjero, fempre calun
ni afferò, che è l'uffìzio del Diavolo?

Sapete chi credo io folle pungolato, e nojato dav
vero dal Demonio, e dà SatanalTo ancora ì  Colui 
che diede fuori fono il nome di S. Ildegarde quel
la profezia, che avete volgarizzata a carte ìi6 . è 
fegg. e folla quale menate tanto rumore. PofTibile 
che Un Uomo dotto, come voi , abbia ignorato 
che quella è una profezia falfà falfillìma, alla qua- 
ie S, Ildegarde non mai penfò? Studiate un pocoìi- 

* - Handifli al primo tomo di marzo p. 667a
dell edizione d' Anvèrfa. Ma pogniàmo che quella 
Ira vera_Profezia, come l’ ha buonamente creduto 
*9 fzoyio . Guai fe ci fofife lampante il nome de4 
Gem iti, come ci è quello de’ Domenicani in due 
famofe profezie di S. Brigida. O allora sì che la fareb
be finita pe’poverì Gefuid. Ma il nome non ci è e 
nel carattere, che di certi Religiofi fa la proferèf- 

lolo un maligno può vedervi quello de’ Gefuiti 
L  ha detto per altro prima di voi (il che tuttavia 
non vi fa mole onore) PApoftata Oudino nel fe
condo tomo de’Un01 Cementar) de fcriptoribus & 
[cripti s Eccleftajìuis col. 175?. ma che importa ? con- 
verebbe provarlo. E fe riguardale i Géfuati ? Se 
gli Umiliati ? Se_ qualche altro Ordine Religiofo 
ancora efifcote? Cerco ne’ MSS. ella è intitolata 
ora generalmente Hildegàrdis centra Fratres , ora 
Vrophena $. Htldegardis Abbati f a , fere ^.annasan
te Ordinimi Mendicamium injìitutìonem, ora Revela-

tio
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irò quam pròphetavìt Hildegàrdis de ìnceptìone qua- 
tìior Ordinum Mendicantium » Perchè piu'ttòfto ha a 
cadere fu i Gefuiti, che fopra altri Ordini Mendi
canti? Ma il ripeto, buono eh’ ella è falfa , e mi 
ftupifeo come abbiate lenza fcrupolo potuto volga
rizzarla, quando iaper dovrete il trionfo ohe per 
ella menano i Protesami, fino ad averla rifiamna- 
ta il Fabricio nella fua Biblioibeca medi ce & infima 
Latini tatis, dove parla di S. Ildegarde, per mettere 
in ridicolo i Sacri Ordini Rehgiofi 4 O che bravo 
csìtico, che voi liete, e le bèlle giunte, che avete 
fatte alle mie Rifleffioni /

Ripigliamo il filo di quelle voftrè aggiunte * Ben
ché farà meglio fermarci fopra alcune poche per 
non fare un tomo , e ridurle a qualche ordine . 
Ne e Tarn ine remo dunque in primo luogo alcune , 
che riguardano la dottrina de’ Gefuiti nel dogma ; 
indi quelle che alla Morale appartengono ; in terzo 
luogo parlerò di quelle, che rd mettono fotto gli 
occhi la .condotta pratica de’ Gefuiti ; finalmente 
daremo una feorfa a ciò che dite della Jor manie
ra d’ allevare la gioventù nelle Scuole , e ne’ Se
minari «

E qui fubito mi cade fotto l ’ occhio quello, che 
fcrivete a carte 70. I l  Cardinal Contarinù m i fuo 
libro de PrxdeHinatione dice , che è ^orta una fpecie 
d’ uomini, parlando de’ Gefuiti, che fi  fpaccìano per 
nemici de' Luterani, ma ipfj ex Catholicis Pe!agia\ 
nos fe faciunt, perchè volendo Jìabilire il libero ar
bitrio deprimono ia Grazia di Dio . Anch’ io già 
diffi, che i Gefuiti rinnovavano il Pelagianifmo ; 
ma troppo fono addietro nel conto, e digiuno di no
tizie ? onde potetti coll’ autorità del Contarmi con
fermare il mio detto ; anzi vedete quanto io» fìa 
lontano dal laper vottro . Avrei 1 creduto , che il 
Contari ni non parlatte, nè potette parlare de’ Ge
fuiti. Non dico quello fedamente , perchè quel gran 
Cardinale famiiiarittìmo età di S. Ignazio , e pro- 
tector dichiarato della Compagnia; ma perchè ni’

im-
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imbroglia la Cronologia. Il Cardinal Contanni mo
rì in Bologna nel i j 4a. Molina, che è il fondato
re del iitfeaia Gefaitico da voi voluto Pelagiano , 
ftampò la fua Concordia la prima volta nel 1589. * 
cioè fe 1 Aritmetica non mi falla , 4.7. anni dopo 
la morte del Contarini . Dunque fe ’i Contarmi 
non era Profeta , parlar non poteva de’ Gefuiti . 
'Quello è l’ impaccio, in che mi mette la Cronolo
gia. Veggo che fi potrebbe rifpondere, che fe non 
parlava de’ Geluiti , almeno il Molina adottò il 
iiflema riprovato dal Contarini per Pelagiano. Ma 
fempre farà falfó , eh’ ei parlale de’ Gefuiti ; poi 
trovo che il Contarini cosi dipigne que’ fuoi nemi
ci de Luterani : Qui flatim atque de bumane natura 
imbecilli tate, de arbìtrii egritudine, de Gratin , de 
fide, qua erga Cbrifium affici debemus , verba apud 

i  populum fieri audiunt , Lutberanorum docinnam effe 
clamant ;  ma che ha a fare tutta quella filafiroccoa 
col fi Rema di Molina? Non potrebbe il Molina a- 
dottare appuntino , e far fue quelle parole del Con
tarini ? Ma il vero è , che molto prima del Moli
na eravi cotal gente, la quale per isfuggire gli Lo
gli de Luterani urtava nell^ oppofie Secche de con* 
trarj errori. Tanto abbiamo dal Domenicano Cate
rino nella Prefazione de’ fuoi Cementi fopra le pi
llole di S. Paolo a Papa Giulio III. morto nel Mar
zo del 1555. ,  e che più è ,  il Molina fìelfo com
batte vivamente le propoiìzioni di certi Dottori 
Cattolici, ficcome affini al Semipelagianifmo. Con- 
tra cofioro dunque poteva il Contarini dirizzare le 
ine doglianze. Ci è di più. Non può il Molina ac
cularli d avere adottato il fiflema dal Contarini 
riprovato, le il Contarini e ricusò d’ ammettere la 
grazia di fua intrinfeca natura efficace, e infegnò, 
aver Dio anche dopo preveduto l’ originai peccato 
a tutti gli uomini preparate le grazie alla faluteba- 
lievoh, e rigettò ficcome dura, e indegna della di
vina bontà 1 opinione di quelli, che vogliono aver 
Dio piedeflinati alcuni alla grazia, e alia gloria in*

nati-
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aànzi che le loro buone o ree opere prevedere, e 
gli altri per l’ originai peccato Jafciati nella mafia 
di perdizione. Quello fembrami manifello, efiendo 
tutte quelle dottrine di Molina, e dottrine fonda
mentali del Alterna di lu i. Or leggali il Centanni 
nel citato libro de Vradeflinatione. Impugna egli 
con fomma modelìia, liccome conviene, la dottri
na di S. Agolìino intorno la Predelìinazione, e la 
riprovazione, e così fegue a dire; Vera igitur D. 
Augufìini ratio teprobatìonis effe non potefl : qua d iv i
na quoque bonitati nonnihil dstrahere videtur, quaft 
per ìli am fle t , quo minus omnes qui reprobi flint fieri- 
gantur. Quo f it , ut beine D. Auguftini loquendi ratio- 
nem qui audiuitt, offiendantur, Quare dottores complu- 
res , atque ìnter alios £>. Thomas, qui B . Auguftino 
plunmum tri bui t , non in aids quidem operi bus, [ed 
certe in prajìanti/ftmo ilio, quem coatta gentes conferì- 
pfit librò, iis qua ab Auguftino dicuntur, minime con— 
tentuS f afifirmat Deum cordis januam perpetuo pulfa- 
ve 1 ejufque durinemperftìngere-, verum eosad [aiuterà 
per ducere , qui aperuerint, eos vero qui cor idi reelu
dere recujarint in fua cantate &  abitudine permane
re , fuaque culpa , non illa originali, [ed attuali hac» 
qua pulfanti Beo cordis januam reeludere noluerunt„ 
in perpetuam damnationem detrudì. Ripiglia appref- 
fo ; Nos Beo Naturalem peccati noftri duritiem 'molli- 
re ,'penuufqne frangere volenti, m fiore m duritiem op< 
pommut : quo fit , ut non ex gratta ìpf.us effe acitate Je d  
ex nojìra voluntate pendente quo minus illa cOrdis no- 
Jtri obftinatio perrumpatui^. Però con volìra pace io 
credo d’ aver meglio, che voi non fate alla volìra, 
provveduto alla mia riputazione non citando contro 
de Gefuiti il Contarini . A quello progpfito voi fa- 
ié un altra giunta acarte 160,,,, Troppo più. ci fareb- 
3, he da dire, le li fpogliafiero i loro quadraceli orali 
5, ltampati ; ma vedete quellode.I P. Paolo Sègneri ,
35 che per eloquenza e purità di lingua è mera amen”
3, te celebrato, e leggete la predica dellaPredeltina- 
3j zione tutta contraria alla dottrina di S. A goti; no s

t) , ,  e dì
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e di S. Tommafo , e per confeguenza della Chie.-
fa . <c Ma ho uno fcrupolo;e come dunque quello Quarefimale con una predica tutta contraria alla 

dottrina della Cbiefa è Sfato dal Pagliarini riftam- 
pato in Roma nel 1752 colle approvazioni del Mae- 
flro del Sagro Palazzo? Senza che le dottrine del 
P . Segneri in quella Predica ingegnate fono r. che 
Iddio ha volontà, e difpofizione di falvar tu tti . 2°. 
che però egli a tu tti fomminiftra ajuti fufficienti: * 
30. che in tanta Abbondanza li fomminiftra e tali 
che faranno o ugnali o m aggiori, che quelli non ' 
fono, i ^ualì a^l’anime giulfe fono fomminiftrati. 
Ora defidererei fapere quale di quefle dottrine ila 
contraria alla dottrina di S. Agoftino, e di S. T om 
mafo, e per confeguenza della Chiefa? Per meglio informarvene voi che fietèTn Roma ,“ provvedetevì 
del Giornale dè’L etterari, il quale colti fi Rampa, 
e leggete quello per gli anni 1752., e 1753. all’ articolo V II ., dove quelle dottrine del Segneri fo
no difaminate, e con evidenza difefe da ogni cen* 
fura. Io non vi dico nulla di quelle volfre pà/ole, 
e per confeguenza della Chiefa. Voi faprete il perchè le avete dette . Per altro mi è noto, che la . 
dottrina di S. Agoftino intorno la Predeftinazione, 
falvo il punto delPeffer gratuita, non è canonizza
ta per dottrina della Chiefa, e l’ abbiamo or or 
veduto nel Card. C ontarm i, il quale anzi vuole, 
che S. Tommafo fiali fcoflato in quella materia da 
S. Agoftino. M a quefte cofe a me non importano .

Dove pollo io meglio parlarvi di certa flanella da voi aggiunta intorno al B erruyer, che in prò- 
polito delle dottrine de’Gefuiti riguardo a’ dogmi? 
conciolììachè i libri di quello G efuita, dite voi p. 165.,, Sono ingiuriofi aGesù G rillo , e alla fuaChie- 
j, fa, e attaccano la divinità del noftro Redentore,
,, il miftera della fua Grazia, il dogma del peccato 
,, originale , ingiuriofi ai facrcjfanti Evangeìj, agli 
,,  fcritti divini degliApoftoli, e attuta la Tradizio- 
„  ne. In due otre altri luoghi vi (cagliate fierarnen»

/
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te centro il Berruyer. Noi difàj: 
fimilménte anch’ io , nè di quello 
do perfuafo, che ’l Berruyer fi Ha ’èjlle 
zioni allontanato dalla comune de’ Pr&ki, éd~*aH5Ta‘ 
cercato di torre la forza a moki tetti 
erano fiati dalle fende Cattoliche adoperati a ita?" 
l>!Ìire(i noftri dogmi. Ma qui di paffaggiò Jafciate 
ohe vt efponga un mio penfiero» Veggo tanto fu
rore in moki particolari contro del Berruyer , che 
quali quali comincio a dubitare, fe fia quello tut-to 
zelo per lo cattolico dogma. Badate bene. Il Ber
ruyer merita mille condanne ; il conlento; ma là- 
pete quant’ altri libri le meritanò, contro de’ quali 
non fi fa tanto fracafio, anzi che neppur fi deferi
scono a Tribunali, e quando pure dannati fieno da 
Roma, fi cére^ di abbujar quella condanna, o an
che fi vuole far quella palTare per prepotenza del 
contrario partito ? Donde mai tanta divedila di ma
niere? Guardate fofpetto da Portoghefe, come io 
fono. M ’ è venuto in capo, che con tanto {Irida
re contro del Berruyer, con tanto rimenare il difi. 
prezzo, che i Gefuici fanno delle Roniane proibì- 
zioni , fi voglia allarmar Roma a fare un brutto 
fcherzo. I rumor grandi fi fanno particolarmente 
contro la feconda parte die è quella del Teftamen- 
to Nuovoc Sarebbe mai per metterla in paragone 
colle Rifleffióni di Quefnello fui nuovo Teflamen- 
to? ed ottenere, fe poiTibil folle una Bolla Unige- 
nìtus condannativa di 10 1. propolizioni del Berruyer 
da contrabbilanciare quella delle lor. di Quefnello?
O la farebbe bella, che vedeffimo i Gefuici polli al 
cimento di dichiararli anch’eglino appellanti, quan
do non volefiero foggettarfi a quella Bolla, e di ri
correre a tutte le gretole , che han trovate cesMef,. 
Jieurs per fottrarfi alla coftituzione Unigenitusl Non 
vorrei che mi credette troppo maliziofo ; ma quello 
e un penfiero, dal quale non pollò difformi. Batta. 
Roma non può edere con artifizjforprefa, e Dio v

D  x yg<
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teglia falla fu i G hlefa. Quefio fia detto c'ótSié tri parem efil Regniam o al quia.

Ecco1 la fìoriella, che ci narrate à carte 71. y, Do» „  pcf i due Brevi di condanna del P. Berruyer * iGe- 3, fuiti prefèro ariftamparlo in Napoli in Italiano, e 
5> uno de’loro Padri féce l’approvazione , attentando, ,,  chè non vi era niente contro laFede (intendendo 
,, non della C attolica, m’immagino , ma dellaG'el'uP 

tica) nè contro i buoni coftumi < Ed eccovi copia ,-j dell'approvazione é
E minentissime D omine»

JuJfts óbedìens È, V. tegi lìbnim , cui titubi : La 
Storia del popolo di D io &e. nìhilque in eo depreben- 
d ì , quod F id e i , bonìfque mori bus àdverfetur^ quars 
in Incera e dì pojje cenfeo. Neapoli dìe 6, Sept embrici 
2757» Éùmilh addiélijJ. & obfequentijj. famulus.

J oì Raptifia Pedi-insili S. J i

ìi Quando là ffampa è Fata verfo là fine* veniF ìi tane la notizia a Regi miniftri l’hanno fatta fo- 
,, fpendere, e rifaputofi ciò dall’ Areivefcovo, ne 
lì ha foppreffa, e proibita l’edizione; donde n’è 
$> inforta lite , perchè lo Stampatore ha pretefo d’ ì-, effei\ rifatto delle fpefe.' Efaminata là colà, e ri* 
ii trovato, che tutta la colpa è deli’ Àpprovatore , 
iì fono flati i Gefuiti condannati a sbordare molte 
ìì centiàaja di ducati i Ma che? I tomi fono rima* ,5 li in ma no de’ Geluiti 4 ii Così voi ■* Eppure io 
fono slfemplicèi che r.oii sò pervaderm i, che quello raccónto fi dovette aggiugnere alle mie rifleflìo* n i. Primièramente voi dite * che dopo i due Brevi 
di condanna del Pi Berruyer i Gefuiti prefero a ri* 
Ramparlo in Nàpoli in Italiano \ ma anche qui là cro
nologia m’imbarazza. L ’approvazione è del dì 6»' 
Settembre 1757;., onde non è verilìmile che i Gelimi t a rd alierò a farlo vi (lampare dopo il due Di-1 
celebre x 758. O r che fa ciò? Fa moltiffimo ; perotì*



Del rortogbej
cM  'il Breve di Benedetto X IV . contro del Bérni* 
yer è de’ 17- Febbraio 1758.3, e quello di Clemente 
XIII. felicemente Regnante è de’Edue Dicembre 
dello Beffo anno 1758. Se dunque i Gelami g e le 
rò a riftamparlo dopo due Brevi 3 la {lampa farà fia
ta incominciata dopo il a. Dicembre 1758. C* è utt’ altro imbroglio. La Storia del popol di D i o c h e  in 
Napoli fi rifiampava, era la prima parte del vec
chio Tefìam enro, e contro quefia ufcì bene làproi- 
bizione déll’Indice a dì 18. Febbrajo 17 5 7 . , ma non. 
abbiamo alcun Breve Pontificio che la condanni > 
che farem dunque di quel voftro /  Dopo i due B revi 
di condanna del Bsrruyer „ In  fecondo luogo voi di
t e ,  che efamìnata Ut cofa, e ritrovato, che tutta In
colpa è deli' approvatore, fono fiati i  Gefuiti céndan~ 
nati a sborfare molte centinaia di ducati. M a dunque i Gefuiti non prefero a riftampare il Berruyer in 
N apoli, perocché fé eglino aveffer prefo a rifiampava 
lo , perchè il Librajo foffe rimborfato, non occorre
va, che fi riconeffe alla colpa dell5Approvatore: 
già fi sk , che fe un libro non può pubblicarli, il 
•danno della ipefa va a conta di chi prende a rtfìam- 
pdrloy ne v’è bifogno d ’arzigogolare full* approva» 
gione. Ma quefia precefa colpa deli’ Approvatore era 
ella baftevole per obbligare i Gefuiti a sborfare mol
te centinaia di ducati? Offèrvate. Primamente fino» 
al dì 18. Febbrajo del 1757. era eorfa per tu tto  Ita* 
lia la traduzione di quella prima parte del Berru* y e r, nè alcuno avea mai reclamato nè degFInqui* 
fu o ri, nè d ’a ltr i ,  che vegliar debbono folle Barn» 
pe; ìnnoltre benché ufcita foffe la proibizione deli’ 
Indice il detto» giorno 18. di Febbrajo 1757.,, in Na* 
poli fi poteva ignorare. Io che ero in R om a, noa ne feppi nulla, e folo l'ho  faputo dopo l ’edizione 
del nuovo Indice. Peniate fe nota era a N apoli* 
dove non c’è Tribunale dTnquifizione, e niuno pubblica tali proibizioni. E veramente fe ne foffe 
giunta la notizia, è impofiibiJe, che il P. Fedri- 
«lellj folle sì mentecatto di mettere il fuo npmeneU?
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!pprdvazioné* e che ninno avelie fino d5 allora né 
tampoco fc rapo leggiate contro 1* incraprefa riflam- 
pa. I ritto! tré dà quando in qua gli Approvatoti ds 
un libro fono obbligati al fimborfo delle fpefe , 
quando il iibro fia fofpefo, nè fi poffa pubblicare? 
Se dunque  ̂ì Gèfuiti fono flati obbligati a sborfare 
molte centinàjà di ducati* ci bada e fifere altra ra
gione. Ve la dirò io , e certo fono* che la cofa è 
ita* ficcome la racconterò; anzi di più vi afficuro, 
che ancora S. S, ne e informàtiflinla. Quando fu 
ai termine là riflàmpa di quella prima parte, era 
tifato il Breve di Benedetto XIVÙ cantra la fecon
da, e quello Breve non fi potè ignorare in Nàpo
l i  hé non altro per la premura , che ebbero alcu
ni di farlo riflampare in più forme da empierne 
tutta l’ Italia. Eflendo adunque andato il Librajo 
pel publìcetur, P Arcivéfcovato glielo negò. Ma e 
cne? Soggiunfe il Librajo, ho io ad aver buttati 
tanti danari per nulla? E  qui fi cominciò per par
te di lui a far fuoco. Facèvàfiegli forte fulfappro- 
vazioné, benché a torto, dappoiché feguità era 1* 
éfpiefla proibizione del libro in Roma. Foron però 
follecitati i Gefuiti, che voleflero chetare quefio tu- 
limitò in circofianze poco a Jor favorevoli, ràppré* 
icntandofì loro, che èra mèglio fàgrificare alcune 
centinaia di Ducati al pubblicò nome, e fippuréal
la quiete. I Gèfuiti di Napoli non fe lafentivano, 
ma i! P. Generale ordinò loro di cèdere al tempo, 
e di ritirare tutte le copie fìampate o sborfàndo il 
danaro, o convenendo col Librajo in altra guifa, 
onde in colà a che non eran tenuti, anche con non 
piccjol difpendio tnoftrare la Jor deferenza alle proi
bizioni di Rom a, e così prontamente fu fatto/D a 
quelto lineerò racconto par mi anzi che i Gefuiti ab
biano qualche merito con Roma, ed abbiano fatto 
apparire il loro zelo contro del Berruyer; tanto è 
lungi cné perciò fieno rei di poco rifpetto a’ Tri Du
rali di Roma, è alla'Sedè Apoflolica. Non sò for
ze, fe àitro ceto a-vf.fife fatto altrettanto. Ecco le

tor-
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tornava il tacere quella ftoriella, k  quale in fine 
ridonda a gloria de’ Gefuiti, e a vitifero di chi Ls 
ha sfigurata- n j

Qua ero collo fcrivere pervenuto, quando da me 
ritorna il Francefcano dianzi da me mentovato, e 
dopo avermi chi e Ilo conto del Saggio di M-oral pra
tica y mi domanda rabbuffato, fe nella delle
RifieJJÌoni abbia letto quel palio del Gefuìtico culto 
chè all’ immacolata Concezion di Maria appartiene.■? 
N ò, Padre, gli replicai; che veramente non avea- 
lo olfervato. Date qui, ripjglià\ egli, il libro, che 
vel voglio leggere: cola più fcàndolofa non può im
maginarli. Prefo il libpo ,fentite , ei dice , come par
la quell’ uomo maligno a carte 1 56. „  I Gefuiti li 
„  fono'eretti in avvocali d’ una parte di ella, ed 
„  è quella, che riguarda là fua Immacolata Con- 
,, cezione ; ma all’ ufànza Gefuitica, cioè con lecon- 
„ 'do fine, e non perchè fieno innamorati della Ma- 
,, dre di Dio; che le fodero veri veneratori di Ma- 
,, ria Vergine , non foflerrebbero , nè promulghe- 
,, rébbero a tutto lor potere il Berruyer, che co’ 
„  fuoi libri ha degradati tanto la dignità, e lepre1 
3, rogative del fuo divino Figliuolo . “  Eccoci , 
difs’ io tra me, eccoci di nuòvo al Berrùyer. ,, Ma 
3, promovono j feguì egli a leggere» il culto delPIm- 

macolata Concezione, per ifcreditare predo alpo- 
5, polo i Domenicani, e S., Tom maio . E  perchè 
3, non crediate, che quella fia una mia iòirnagina- 
3, zione, vi copierò qui una lèttera del P. de Lu- 
,, go, che fu poi Cardinale, fcritta^ un G’efuita 
9, di Madrid, benché fia fìampata; ed ecc6ve!a.“

\
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del P adre de L ugg poi Cardinale a uno dei fuoi 
Padri di M adrid .

F Accia in maniera vofìra Riverenza, che i fuoi 
fudditif s applichino con cura in cotelte parti 

a rifvegliare la divozione della Concezione, alla 
quale gli Spagnuoli fono molto affezionati, per ve- 

deie, fe con quello mezzo polliamo rivogliere altro
ve ^Domenicani, che ci mettono qui in grandian- 
gultie difendendo 5 . Agofìino/ e io credo, che fe 
non gli obblighiamo a impiegarli fu qualche altra 
materia, ci vinceranno nei principali punti de Au- 
xih is . 8cc.

,, E fe quella lettera non balìalfe per convince- 
„  re , che iGefuiti non promovono la dottrina dell* 
„  Immacolata Concezione per la venerazione, eh* 
„  eglino abbiano verfo la San affinila tergine, balìa 
„  lamméntarfi quel che fecero dopo edere dati co- 
„  sì ifligati da quella lettera. Vloi vi ricorderete 
„  d’ ayer letto fe non altro nel lib. 4. cap. 33. dell’ 
j . iHoria de Auxiliis, che pofero la ftatua di S. Tom- 
,, malo, e la portarono in giro per vilipendio, e 

per ifcherno nelle piazze, e nelle (frade più po- 
,, polare con una moltitudine di popolaccio dietro, 
a, che tra i fifehi, e gli urli della canaglia andava 
,, frullandola gridando . Sin peccado originai . $ìn 
„  peccado originai Come può prenderli per zelo 
„  d’ onore verfo la Regina di tutti i Santi uno lira- 
„  pazzo latto a un Santo cosi illufìre, Dottore di 
,, S, Chiela, e tanto di ella benemerito da vero. 
„  Non credo che li poda trovare un argomento più 

.3») perente per dimolìrare di qual razza lì a il bene 
fpiijtuale, e il fervizio di D io , che pronv'vono 

„ y i Gefuiti Starò a vedere, foggiunfe il Frate, 
giteato con difpecco il libro fui tavolino, che anco-

ra
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fa noi Francefcani ci fiamo eretti in avvocati della 
Concezione con fecondo fine . Ma quando in Berna nel. 
1509. come raccontano lo Sfondano, il Surio, Tri- 
tornio s ed altri, furon per fentenza d’ Achille Graf
fi Nunzio Apofiolico bruciati quattro, che oltre 1’ 
avere ordite alcune finte apparizioni di fpiriti, £ 
quali dall’ altro mondo predicafiero ad un Templi" 
ciotto la Vergine conceputa in peccato, aveano ofa» 
to con una fifiola adattata di dietro alla tela d’ un 
Quadro della Madonna introdurre parlante la Ver* 
gine fletta contro l’ immacolato concepimento, era
no 1 Gefuiti, che volefiero {ereditare i P P . Dome
nicani ? Nelle fcandalofifiìme leene che feguirono 
in Siviglia dopo il 1617., e in Vittoria capitale del
la Provincia d’ Alava, e S. Sebafliano nel 1652. 
qual,parte ebbero i Gefuiti ? Leggete un poco lo 
Strozzi nella Controverfia della Concezione lib. V ili, 
cap. X X III. e lib. X . cap. VII. e vedrete che tutte 
nacquero dall’ otturazione, e dal poco giudizio di 
que1 Religìofi, lenza che pur rinominino i Gefuiti. 
E  fe non velette ricevere la teftimonianza dello 
Strozzi perchè Gefuita, riceverete voi quella del Ser- 
ry Domenicano tante volte convinto di falfo dal 
M eyer, e da altri Apologitti de’ Gefuiti ? V i dirò 
ben io cofa, che accade a’ tempi di S. Ignazio, e 
che ben dimottra, quanto alieno ila lo fpirito della 
Compagnia dall’eccitar {edizioni contro l’ilìuttre Re
ligione Domenicana, come che la Società fia quan
to elfer polla l ’ Orditi mio, impegnata per lo mifie
ro, Martino O'avio lettore di Teologia nel Colle
gio Romano nel 15527. avea nelle fue tefi de condi- 
tione, lapfiiy & rsparatione hominìs inferita la pia 
fentenza. Che fece S.Ignazio? Liceiea de relgna- 
tius, dice Io Storico Maffei ( lib. 3. cap. 9. ) prò 
fua egregia in Deum &  Virginem pie tate minime du» 
bitaret, tamen ne Fratres Dominicani, qui ad difpu* 
tationem invitabantur id  agre ferrent, [eque nomina- 
tim provocati putarent. . . .  e am Tbcfim induci, totti~ 
que omnino imperavi! • Io che vidi quello buon Re*
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JIgiofo ribaldato forte -, cercai di divertire il dif- 
corfo ad altro, ma veggendo ch’ egli tornava fem- 
pre alle medefime; ma, ripigliai, e la lettera bei
la è fìampata del de Lago?’ O qui sì che il Fran. 
cefcano ebbe a Ibattezzarfi. Che ? prefe egli a di
re , fate voi forza full’ eflere fìampata prima chela 
rìproduceflèquefi® pfeudo-critico ? Non è fìampata la 
lettera di S. Francefco di Salesai P .vLeffio in lode 
della fentenza, che nega la predeftinazione innanzi 
alla previfione de’ meriti ; e tuttavoha non negano,; 
che ha vera, e Serry è Gravefon , e tali altri, e 
non lo negano, benché ha full’ originale fìampata 
in modo, che chiunque conofce il carattere del San
to , debba giurare, ch’ ella è di fua mano? Mio Si
gnore, avete tratto poco profitto da’ vofìri viaggi 
in Italia, ed in altre Provincie, fe tenete per r£- 
goì^ di crìtica, che creder fi debba tutto ciò che è 
Rampato pognìamo che con licenza de’Superiori, e 
anche con privilegio. O quello nò, mio caro Pa
dre, foggiunfi io ; non fono di pàfia sì dolce; ma 
fe voi volete, che falfa fia la lettera del de Lugo, 
infogna anche darne una prova. Che prove ? che 
prove? feguì a dire il Frate - Non balìa leggere la 
lettera del de Lugo per vedére che una tale fcem- 
piaggine non potea tìfcìr della penna di fi grand* 
TJorpò? I Domenicani mettevano in grandi anguftie 
i Gefuitì difendendo L  Agojìino? Credete voi che il 
de Lugo avelie il cervello bucato, onde sì perfqa- 
delle, che i Predeterminanti difendano S. Agalli
no? E  quel ci vinceranhó nei principali punti de au- 
xìliis, può egli eflere di de Lugo? Sì veramente; 
vìnceranno i Gefuitì ne’principali punti de àuxìliis, 
come li vinferodopo tante Congregazioni fotto Pao
lo V . Dio fa quante me ne avrebbe dette quello 
buon Religiofo, fe non mi folle fiato recatò. un bi
glietto, che mi obbligava ad ufcir fubito di cafà. 
Però veggendomi pronto ad andarmene prefe egli 
pure da me congèdo, e fi partì. Forfè a propofìto , 
de’ dogmi Gefuìtici vi avrei anth’ io feriti!, qualche 
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€ofa fu quello punto ;  ma poiché il Francefcano ne 
.ha detto abbafìanza, vi ballerà il fedel racconto da 
me fattovi della parlata di luì «

Vengo alla morale. „  1 Pallori, dite voi p. isd. 
s> non polìon permettere, che le loro pecore abbati- 
s, donino il loro pallore, e vadano a cercare altro- 
,, ve il pafcolo con pericolo, che fia infetto, e ve- 
„  ienofo, come è quello de’ Gefuiti in materia di 
„  dogmi, e di morale-, e tale eilere quello di que» 
3, Ili Padri fi mofìra dalle Bolle, e da’ Brevi d’ A - 
3, leffandro V I L , Innocenzio X I . ,  AleBandro VIIL-, 

^3, Benedetto X IV .,  eClemente X III. “  Sembrami, 
à dirvela, che non dovevate qui mettere nè Bene
detto X IV .,  nè Alelfandro V il i .  Non Aìeilandro 
V i l i ,  perchè egli ha fatto più onore, che sfregio 
alia Morale de’ Gefuiti condannando ìe X X X I. pro
porzioni prefe da Sinnichio, da Arnaldo, e da tali 
altri impugnatoci della Moral Gefuitica. Non Be
nedetto XIV* perchè o alludevate alle Bolle della 
Cma, e del Malabar, e non dovevate in quello ca
lo lafciare Clemente X I . ,  il quale il primo fu a 
condannare con Bolle i Riti Cinefi ; o piattelloiìc- 
Come conghiettilio , penfalle alla Bolla contro cin
que propofizioni fui duello, ed era meglio diuìmu- 
larla, conciolliachè di^pihquedue fieno del Reiffen. 
fiuel, ed una del Milante, cioè di due non Gefui- 
ti.^Ma a particolàri cofe palliamo.

Con una bella figura mi dite a c. 6$. ch’io ,, do
si vèa citare^’ abbominevole opera de’l P. Matteo 

Moja Gefuita, copertoli col nome -cPAmadeo Gui* 
„  menio, Opera efeita dall’ inferno, dove fono riti- 
„  nite tutte le più efecrande dottrine d’ un empia 
,, morgue , e  ̂ {lampara nel 1657. in Bamberga , in 
,, Palermo, in Venezia, in Madrid, e in Lione &c. 
,, e^condannata in guila che lì eccettua anche nei- 
s> le piu ampie licenze de’ libri proibiti, e cenfura- 
„  ta con un Breve d’Alellandro V II. de’ 5. d’Apri* 
,, le del 1666., e da Clemente X. con un altro Bre 
*» v,e; de’ 12. di Settembre 11575., e non cefTando ì
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3S Padri di fpargerla per turco, il Venerabile Inno* 
3i> cenzio X I. la anatematizzò nuovamente con un 
s, decreto in forma di Bolla dato a’ 16. di Settem- 
93 bre del 1 680., e la fece pubblicamente bruciare 
SJ per man del boja, come pn libro infame e una 
3* pelle pubblica » “  E  io vi dico che non la dovea 
citare ; _ perocché le l’ avelli citata, mi farei fatto 
compatire. Sentite come dei Guimenio parla il P, 
Balla nella prima delle lue lettere contro Brani» 
Ile al num X IX . Il Guimenio non ha fcritto il 
33 fuo libro per niuna premura, che avelie di folle" 
sa nere le propofizioni che in elio contengono, PiT 
Sj aio fuo intendimento, ed unico è (lato moftrar 
3, la calunnia di colui, che Iparfe le avea ficcome 
«  da’Gefuiti inventate , e fatte credere lingolarmen” 
3, te lor proprie; e però più da Iftorico facendo, 
93 che da Teologo, lenza prendere alcuna parte nè 
3, a difenderle , nè a riprovarle, ha di ciafcheduna 
33 di effe \ veri Autori raccolti, e fatti palefi ; e 
99 tra quelli li è trovato una gran parte effer vo- 
„  Uri. Quella, e non altra effere Hata la mira del 
3, Guimenio, nell’ avvilo al Lettore meffo in fron- 
5, te al libro è dichiarato così, che più. non fi po- 
„  teva. ce Scopus Autioris ( eccone le preci le parod
ie chiarifiime ) fuit fuadere Lettori opinìones, oh quas 
nonnuliis Societatis Scriptoribus ìmpingitur novìtatis 
nota, fuijje ab ariticjuìoribustraditas : ut inde apertif* 
fame notam ìllam diìueret ;  invidìamque in [e confla- 
tam facile fcriptores illi declinargnt. Ceterum ( nota* 
te bene Padre mio rivemiffimo ) noluit Autior /er
re judicium de fngulìs antiquioribus fententiis : an eoe 
fint probabiles, nec difinguere quo fenfu , quibufve cum 
■ moderationibus, vel explicationibus aut tolerari poj- 
fent, aut effent omnìno rejìciendee. Sed, quia poffct 
alìquis hujus libri ledi,or ex numero , aut gravitate do* 
ilorum, qui diligenter afferuntur, infsrre 'cufufque opu 
nionis probabilìtatem , monitum te velim banc ìli a t io
ne m non bene fuaderì ex bis, quae bic dicuntur, & ef
fe (notare di nuovo) pratsrmentsm Autieris , , ,  Sie

pi te
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5» tè ora voi ben perfuafo, che il Guirnenlo non 
ài ha prefo a difendere nè poco nè punto le propo« 
„  Azioni, delie quali riferifce nel fuo libro gli Au- 
3, tori ì  A  più convincervi udite lui fletto, che nel-
3, là Prefazione protettali di non aderire a niunadi 
5, quelle propolìzioni, le non intanto, inquanto ab 
3j> ounà fotte tra’ Dottori di provata autorità comu- 
33 némente infognata; nè per altro volerle riferire, 
,, che per moftrare il mal animo delPAnonimo, da 
„  cui fiate fono ai Gefuiti fattamente attribuire « 
Lìcet enìm NULLI ( opinioni ) me adjcribere velini, 
qua: inter DoHores probatee authoritatis communis non 
fit ; quam plures tamen in Theologia /iugulares ex A- 
LIORUM mente referre, non ut probabiles, féd ut Ano- 
nymi non timplsx inde innotefcat animus èfc. E  dopo 
ciò aveva io a citare P abbominevole opera di Guì- 
menior* quali Pempie propofizìoni che ivi fono, for
iero de’Gefuiti, quando lón di tutt’ altri. 'Maquan
do poi fotti fiato sì fconfigliato di citarla, mi farei 
guardato dal caricar tanto fulla Bolla d’ Innocenzo 
XI. concioffiachè quello Yen. Pontefice abbia con 
Una Bolla affatto Amile condannata là Storia Eccle- 
lìafiica di Natale Alèffandro. Voi vedete, che ap
piglio fià quello per un difenfore de’ Gefuiti-, che 
voglia fchèrmirlì dalia Bolla d’ Innocenzo XI. con- 
dannatore del Guimenìoé

Ma voi continuate ( p. 66. ) colla voflra figura 
di repetizione a dare delle brutte fcotte alle mìe ri- 
fieffioni t ,3 Dovea diré ( l’Autor d’effe, che fono io )
3 3 che i Gefuiti, che vantano in ogni pagina de’lo-
4, ro libri d’ eflTerè i foli Regolari ubbidienti al Pa- 
„  pa, e alla & Sede, dopo quattro anni ( il che 
•o non polio comportare ) diedero alla luce non me- 
,3 no che due tomi in foglio, come ho detto fo. 
jj prà , compotti dal P. Onorato Fabbri Penitenzie* 
,, re di S.Pietro, cioè che flava in Roma alleSpal- 
,, le del Papa, ferirti in Latino e intitolati: ^Apo- 
r> logetìco de la Teologia morale dey Gefuiti, e de
si dicati al Cardinale Albizi venduto alla Società

co*9?
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5, come carne morta, e che per ferverla ha mefTo 
5) in ifcompiglio la Chiefa di Dio. Quell’ opera era 
3, {biennemente approvata dal Generale con una 
3, lua lettera, e con la fottofcrizione di parecchi 
, ,  Provinciali, e di nove Teologi Gefuiti ; ficc/he 
5, tutte le opinioni più rilavate, e fpecialmente ì] 
3, Probabilifmo non fono opinioni di particolari; 
„  ma di tutto il corpo Gefuitico. In queliti dueto- 

mi fono riportate l ’ apologie fatte per la enorme 
3, morale di quelli Reverendi, e vi fono due trat- 
3, tati del Guitti e ilio in difefa della iua fcellerata 
3, opera, e della fua Apologia, talché non ci è 
33 dottrina fulminata da Roma con tanta forza? né 
5» con maniera tanto infamante , e che fia fiatai fo~ 
3, flenuta con più ofìinazione, e con maggiore im- 
3,-punita; perchè al P. Fabbri fu folamente proibì* 
3, to il libro, ma a lui non fu detta cola alcuna, 
„  nè torto un capello. “  Letto e riletto ch’ ebbi 
quello palio mi fon confermato nella mia opinio
ne , che ho fatto bene a tacer del Fabbri, e pen- 
fo che voi pure avrelle ben fatto a non dirne mot
to. Io non dico nulla dello (trapasso che fate del 
Cardinale Albizi, e per la porpora, e per la dot
trini fempre mai rifpettevole. L ’Arcivefcovo di T o
ledo e poi Cardinal Siliceo era fecondo voi p. 35. 
un Prelato non fo fe piu grande per la dignità, oper 
la Santità e per la dottrina ;  ma perchè inquietò i 
Gefuiti, benché foftenuti dal Nunzio, e dal Papa 
rnedefimo. Ma l’ Albizi ha tnejfo in Scompiglio la 
Chiefa dì Dio ; ben gli flà; impari a voler fare il 
•venduto alla Società come carne morta, Quella è una 
rifleffione che altri venduti alla Società come l’ A l
bizi potrebbon fare. Io ne farò alcun’ altra. Pare 
che voi abbiate trovata una circolfanza aggravante, 
o anche mutante fpecie nel Penitenzierato del Fab
bri, cioè che flava in Romà alle [palle di S. Pietro. 
Per altro Penitenziere ai S. Pietro non vuol dire fe 
non un Sacerdote, che ferve in Roma S. Pietro nel 
nojofifilmo impiego di Confeilore, onde non è mu

ravi-
\  ' : -  ■

\
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caviglia, che il Fabbri jìejje in Rorida alle  ̂ [palle dt 
$. Pietroy perchè alla fin fine lo fanno anche le vec
chierello, che chi ferve all’ altare, dee vivere dell’ 
altare. Quefi' opera, feguite voi a dire, era fbienne- 
tnente approvata dal Generale con una fua lettera, e 
con la jottofcrizione dì parecchi Provinciali, e di nove 
Teologi Gefuiti. Sarà così perchè voi lo dite, ma nel
la prima edizione del 1670., che fola ho alle ma
ni , non vi è lettera di Generale ;  nè fottofcrizione dì 
parecchi Provinciali. Anzi Racine , 11 quale fotto il 
nome di Eufebio Filalete nel 1755. fìampò parec
chie lettere fcandalofe, e piene d’ iniquità più con
tro Roma e la Bolla TJnìgenitus, che contro il Sig. 
Francefco Morenàs, fa menzione de’foli nove Teo
logi approvatoci. Sentite le fue parole fedelmente 
tradotte dalla lettera X V III. p. 447. ,, Il P» Qua
d rato  Fabbri uno degl’illuflri uomini della Società^ 
„  ed uno de’ lor Penitenzieri a S. Pietro del Vati- 
3, cano, non ne ha egli fatta una terza ( apologia ) 
„  fotto il nome di Bernardo Stubrok? Egli ne ha 
3, ùmilmente fatta una quarta in due volumi info- 
„  glio, che è fiata approvata dai R. P .  de la Chai- 
3, fe Confeilore del Re Criftianilfimo, e da otto 
3, altri Gefuiti del primo rango. “  Benché non oc
correva citare il Racine. Voi fìefio avevate fcrittó 
a carte 45. ,, Vuol dire, che il P. Onorato Fabbri, 
„  ne ha fatta dopo lui ( il Moya ) un altra fotto 
„  nome di Bernardo Stubrok, e non contento di 
„  quefto/ne ha data fuori un’ altra di due tomi in 
3, foglio coll’ approvazióne del P .  de la Chaife Con. 
„  feflore di Luigi X IV . e d’ otto altri Gefuiti. <c 
Non v! ha uovo ad uovo sì fomigliante come que
llo vofiro palio a quello di Racine. M a  forfè fino 
che fsriyefte la pagina 45. non avefie altre notizie, 
che quelle di Racine; giunto poi a carte 66» neac- 
quifiafie dell*altre, onde crebbe il numero degli 
approvato» del Fabbri, nè più fi flette tra 9. Teo
logi , ma fi trovò anche in dolo il Generale, con 
parecchi Provinciali. Io non pollo dire di più, per-
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c h è  n o n  h o  là  r i d a m p a  d e l  l i b r o ,  n e l la  q u a le  fò t»  
f e  c i f a r à  q u e l l a  g i u n t a  a l la  d e r r a t a .  M a  in  o g n i  
c a l o  è  bene  c h e  fu  q u e l l a  c o n f id e r ia t e  fe  d i f f id a  i i  
f e c o n d o  v e d r ò  r à c c o t i t o ,  e  in  o g n i  c a lo  p o t r e t e  r i 
to c c a r e  il  p r im o  l u o g o ,  c h e  n o n  d ic e  t u t t o .  S e n z a  
c iò  f a rà  b e n e ,  c h e  lo  r i t o c c h i a t e  p er  q u e l l o ,  c h e  
r i g u a r d a  l o S t u b r o c k .  R a c i n e  e  v o i  m o l f r a t e  d i non, 
f a p e r e ,  c h e  il  F a b b r i  n e g ò  c o l la n t e m e n t e  c h e  lu a  
f o l l e  l ' o p e r a  d e l lo  S t u b r o c K .  P e r ò  non g l i  a n d re b b e  
a f f ib b ia ta  con  t a n t a  f r a n c h e z z a .  T o r n a n d o  a l l ’a l t r o  
paflfo v o l f r ó  g ià  d e f e r i t t o ,  non due trattati m a  un f a 
l ò  d e l  G u i m e n i o  fo n o  n e l  T r a t t a t o  A p o l o g e t i c o  d e l  
F a b b r i ,  e q u e l lo  non è u n a d i f e f a  d e l le  d o t t r in e  c o n 
t e n u t e  nel l i b r o ,  m a  un  m e m o r ia le  a l la  l a c r a C o n 
g r e g a z io n e  p e r  fe r v ire  a ll '  a p o lo g ia  d e l la  c o n d o t t a  
d e l lo  d e l l o  G u i m e n i o  n e l  c o m p i l a r  q u e l lo  l i b r o ,  e  
ind ènne  p er  o t t e n e r e  l i c e n z a  d i  e m e n d a re  i l  fa l lo  
p r i n c i p a l e ,  c h ’ e r a  d ’ a v e r  r ip o r t a t e  n u d e  e c ru d e  
q u e l le  fc a n d a lo fe  o p in io n i  d i A u t o r i  n o n  G e l u i t i  
f e n z a  r i f iu t a r le  ; n e l  c h e  v e r a m e n t e  non ci v e g g o  
u n  p e c c a to  c o n t r o  lo  S p i r i t o l T a n t o . N o n  fo  n e p p u r  
f e  f ia  v e r o ,  c h e  al P .  F a b b r i  non foff e detta cofa 
alcuna-y nè torto un capello. C e r t o  c h e  p er  l ’ o p e ra  
d e l i a  noti g l i  fu detta cofa alcuna, nè torto un capello , m a  e g l i  ebbe t u t t a v ia  d e ’ g u a i ,  p e r c h è  fi fupp o-  
f e ,  c h ’ e g l i  a v e l ìe la  f a t t a  in  R o m a ,  e poi fen z a  le  
d e b i t e  fa c o ltà  d e !  M a e d r o  d e l  f a g r o  P a l a z z o  d a m »  
n a ta  a L i o n e ,  o v e  fi r e c ò  p er  t i to lo  d i f a n i t à ,  ben 
c h é  e g l i  ab b ia  f e m p r e  a f f i c u r a t o  d ’ a v e r e  c o m p o d a  
q u e l l a  p ar te  c h e  è  fua  ( p e r o c c h é  c o n t r o v e r f i a  n o n  
e r a  d e g l i  a l t r i  o p ufco li  g ià  d a m p a t i ,  e  q u i  r a c c o l 
t i  ) m é n t r e  e r a  in  L i o n e ,  anz i  e ’ fiali e d b ito  a lla  
p r o v a  di fare  a l t r e t t a n t o  in  n o n  lo  q u a n to  t e m p o ,  
fo l  c h e  g l i  fo l ìe  a p p r e d à t o  il b i f o g n e v o l è .  M a  non 
l a f c i à m o  f i  p r e d o  il  F a b b r i .  V o i  c i t a t e  in a l t r i  lu o 
g h i  f  appendice a l le  m ie  R i f l e f f ì o n i  ;  o n d e  p e r m e t 
t e t e m i  c h e  no ti  a lc u n i  sb a g l i  d e l l ’ A p p e n d i c e l a  r i 
g u a rd o  al  F a b b r i ,  i q u a l i  m i  m a r a v i g l i o ,  c h e  a l l ’ 
A b a t e  M i l a n e f e  f ien o  s fu g g i t i»

N e l l ’
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s, Nell* anno ffeffo ( che fe rubra dal conteso ef- 

»» fere il 1659, ) Aleflfendro VII. con un decretò 
5, della Sagra Inquibzione profcriflfe le note, che il 

Fabbrl avea pubblicate lòtto nome di Stubroch 
» per ri (pende re a quelle di Vendróck. I Gefuiti ne 
55 ; !l> ò arono la cenfura alla loro ufanza. Lo ftef-
”  TU P f ab^  r e ì - l 6 7 ° /  d i e d e  m  luce .l’Apologià delia 
”  Morale Gefuuica fppracitata , e fenza prenderli 
5, pena del decreto di Roma v’ inferì le medefime 

n ° i e ,*■  ed ,accìocche alcun non penfalle , che il 
5, 1 .  rabri voi effe arrogarli tutta per fe la gloria di 
5, (prezzare la Santa Sede ; il P. Provinciale col 
5> pieno coro di nove Teologi Gefuiti premeffe al 
93 ,br°  1 aPProvazione , il P.' R e7. Generale Oliva 
3, o comniendo . <£ Non torno a dire quello che 
tede ho enervato delle note dello Stubrock dal Fab
bri non volute fue 3 nè delle approvazioni , e fola 
riguardo a qUe(i ultime ofìfervc , che V Appendici-
?nn ^ a led,Z10ne-del r^ ° * ’ e5n quella certamente -on c e approvatone dell’ Oliva, nè di Provincia- 

le con nove Gefuiti, ma folo la fottoferizione di q. 
leologi uno de’ quali fi dice Rettor del Collegio
arn esi c ’^ G0lt? ’ | S ro(l3> "e»3 riftampa delie note di btubiock. E  certo nella edizione del 1670.
l„ W r o Pf m a’ 6-la citiUa dall'Appendiciffa, dello btuorock non vi e una parola. Eccovi 1’ Elenco

d f d l Um b v *  Apologetici che vien Cubito dopo l’ap-
P1ovazione, e 1 privilegio dei R e .

IN  PR IM A  P A R T E .

'■  P ' 0? 1? ' io" e. P r o b a b i l i ,  Viahgi Ho-
libato labri Societatis Je fu.
Aumai°nfÛ 4  qUr  fiÌOnÌsJ de ufu opìnionìs probabilis , 

tu r l J u  i ngi  ls ' e°dem au$ 0r*> duobus Dialogis. 
but S  f u?atloVlnce.ntu B *rw is, eodern auóiore, duo- 
bus Dialogis <& gemina appendice .
h}; r  C°nfutat!oAntonii^ Marinarii de opinione proba- 

eodgm auÓiore, Dialogo uno.
E v. Con-
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v. Confutatici Tra flatus de opinione probabili, il* 

JujìriJfimo Profpero Fagnaraf editi , eodsm auflore , qua» 
tuor Dialoga.

vi. Confutatio Anonymi ab Anonymo, opuf"illuni.
vn Confutatio Chriftiani ìHoltBolti , li? larvati cu* 

jufdam fbeopbili, ami or e Chrifiiano Fabro S ebuftano , 
opufcula duo .

IN  SEC U N D A  P A R T E .

vin. Refponfto ad quaedam recentiorum argumenta 5 
opinione probabili , auólore P. Martino de Efparja 

Societatis J e f u ,  j'am edita.
ix. Confutatio Raronis , aurore Guimenio , J<*i» c-
? /i ■
x. Confutatio Raronis, Sanmarco ì jam

edita «
xi. Confutatio patris Lupi, 6* P. Francifci Farvac-

Attrizionetria opufcula , jam  edita , au- 
élore P. jylaximiliano le Dent, Societatis Je fu .

Dove fono in notasWillelmi Wendrockii del
lo Stubrock? Ma forfè faranno nell’ edizione fecon
da di Colonia . Che volete eh’ io dica ? Io non 1* 
ho ; ma quella di Colonia è del 1671. , quella del 
1670. , che cita 1’ Appendicilfa , è la prima, e in 
quella non ci fono nò ,■ non ci fono le note . fo 
gniamo ora, che ài Fabbri avellele riflatnpare . INa- 
fee un’ altro dubbio » Nel calo , che il P. fabbri 
avelie inferite nel fuo Apologetico le note dello 
Scubroch, avrebbe (prezzata la S,Sede? A Ilare all’ 
Appendicifla la cofaèfuor d» quèllione; ma io non 
ci veggo netto . Pigliamo il nuovo Indice de’ libri 
proibiti a carte 266 delTedizion Romana in '8. Do* 
po il titolo del libro Stubrock!ano lì dice: Decr. 30. 

Ju li i  1678. : dunque quella è 1’ epoca della proibì* 
zione j non quella del 1659. Nè lì può già dire , 
che qui Ila citaia una nuova proibizione. Perocché 
in tutto quedo indice fi nota la prima proibizio
ne , e quando altra ne fia feguita , fi aggiugne an- 
 ̂ h &
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elle V altra . Vedete a cagion d’ efempio a c. 382* 
alla parola Molinaus , jeu du Moulìn Petrus . Opera 
omnia . Decr, is. Decembr. 162$. & io. Maii 1757. 
Dunque la proibizione delloStubrock feguì otto an" 
ni dopo la prima, e fette dopo la feconda edizione 
<dellJ Apologetico del Fabbri. Dunque quand’ anche 
avelie nel 1670.3 e nel 1671. ri Campate nell’ Apo
logetico quelle note , _ non avrebbe [prezzata la S. 
Sede. Come aveva egli a fprezzare una proibizione 
fatta fette o anche otto anni dappoi?* O fe 1’ Aba
te Mi! anele fe n’ accorgeva / Le gìottè che ci fa-, 
ceva lopra . Imparate almeno a non fidarvi molto 
di codefto voftro Appendicifia.

Quelle le fon cole ancor generali per la morale 
Gefuitica ; udiamo qualche particolar Iattità da me 
tralafciata nelle mie rifleffioni » Per brevità ( fono 3, voftre parole a c. 87. ) poteva anche 3 traiafeiata 
« la dottrina de’ piu claffici Moralifti, e decantati 
3, dalla Compagnia , come i feniori dell’ Apocalitte s 
,, che infegnano il poter ammazzare per caule leg- 
3, g-ier|i chiccheffia, citar folo quello tetto del Lef- 
3, fio , quel luminare majus della loro teologia 3 e 
3) che elfi tentarono di far pattare . per fante alla 
3, fua morte : <£ (fuare edam Clericis , 6* Monachis 
hoc concejjum ( d’ ammazzare ) fu ut & laici s , ìdque 
lontra (SUOSCUMQUE , edam contra Superiores ; 6* 
Monache contra Abbatem : j,dio contra parentem : Servo 
lontra Dominum : VASSALLO CONTRA P R IN C IP E M .
”  (ulib*i2fs C;/*,-d* 12 \ num* 41 » pag. 84.) E ’vero, 
3, cne il F. Molina, che era uomo di cofcienza, e 
33 fottofopia un buon Crittianaccio , e un di quei 
„  Gefuiti che ha fatto tanto bene alla Chiefa, non 
„  vuole che fi a permeilo 1’ uccidere un Sovrano , 
3, che non abbia Succeffore ; che quando poi n5 afa-* 
„  ma uno, che governerebbe bene quanto lu i, al* 
„  lora il P. Molina per non dare in quel brutto 
3 ,  mofìro del Rigorifmo, dà licenza d* ammazzarlo 
3, in ianta pace fenza fartene uno fera polo al mon- 
33 do { Be' jujìit. num. 1» 3, difp. 14• pag% 1764. ).

V: E Z lo
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éÉ Lètte ir4Io per altro non fo, le in quello Caio permétti ,, come fa il Le ilio , di lalbiar .la Me Ha a mezzo , ,5, per levarli davanti P impaccio d’ un feo nemico # s, e dopo lavatefi le mani infanguinate , feguitar a celebrar la Meda.La rifleffione è plaulibile. C’è un fol male, che Leffio cita per la fua opinione e S. Antonino , e Silveftro , due Domenicani , uno Arcivefcovo , e •Santo , e 1’ altro Tbeologus ahfoliitìffimus , e di più. 
Sacri Palatii Magifier digniffimus come sentitola nella Veneta edizione di AlelTandro Grill 1584. Ma forfè li citerà a torto» Leggiamo prima S. Antonino Stimma III . p. Titillo I. cap. IIL

Ite ni nòta quali licitum .efi cuilibet fe defendere mo** 
do pradìclo (d’ammazzare Palliali tare ) cantra (jVOS- 
CVMJfVE injufte invadenti's , Un de & cantra fuperio- 
vem juum , quando jcflicet confluì qmd injufte inva- 
dii * Cu de jure f if  Lprobibitum , & hoc maxime quan* . do ali quid extra cfficium fuum agit ad ipfium non fpe
ci àns* Sì- a ut et» jujìe agit- tunc non' e fi rejìftendum tùli 
(il tale fafilum quod non pojfit pofl tempus refiaurare » 
Item centra judicem àut potefìatem injufte invadentem 
ut- occidui licitum eji fe defendere » Item contra patrem 
agenterii aliquid cantra flit uni eccedendo fibi conceffa ex 
jure patria pcteftatis , credo filio licitum (e defendere 
eli ani degenti in patrie potevate , & multo magis e* 
mancipato » Item contra Ahbatem vel alias prudatos 
licitum e fi monucho fe defendere $ fi preelatus attenta
rsi aliquid centra monachimi in bis qua non pertìnent 
ad offici uni fuum jure vel confi tutioni bus modificatimi 
-maxime in bis qu<s propter moram pe.nculum mgemili -t 
ut potè fi Abbas monacbum/ ìnvaderet ut ipfum [ubilo 
deciderei » » . » Item contra 'DOMINVM licei fervo fe 
difendere fi attentet dominìis aliquid contra eum quam 

-a jure fi e permifium «. *-4 Idem dicendum e fi de VAS
SALLO contra domìnum , de difcipulo contra magi- 
fi rum , de udore contra marìtum , quìa, feilieet pofiniti 
fe defendere fi ultra quam jure debitum fuerit aliquid 
conira eos attenì€ttt) alias ' non , joan. de Lig.. Qualile
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te delie parole adotta SilveRro nella fornirla alla'Y** 
roJa Bellirm IL  al num, 7. (fiuinto , utruni 'licita '/<> 
predilli a defenfio cuilibet con tra quemlibet inva fot è m ? 
éf dico eam effe licitarsi. Primo cantra fuperi&rem ge
tter alìter: quando fcilìcet coh/iat, ìnjufie invaditi 
C. de jure f i f  L prohibitum , 6* maxime cum ali quid 
extra offici litri fuum agii ad ipjum non fpeóians „ „ . Et 
fecundo contea judicem , vel poteflatem injufls inva-  
dente ni , occidui j (£? teytio centra patrem agsntem
alìquìd centra filium etìam degentem in patris potè fia 
te 5 fi  excedii fìtti conceffa ex jure pattine potefiatis 
&  multo magìs f i  agit conira filium emancìpatum ; in 
quarto contra\Abbatem propriurn, vel alios prcelato? % 
f i  cantra monachum alìquìd attentar et in bis qua non. 
pertinent ad cfficium fuum jure , vel confikutìonìbùs 
wodificatum , maxime in bis qiite propter moram pe- 
riculum ingernnt, ut potè f i Abbas monachum invade« 
ret ut occideret fubito »0., Et quinto fervo contra, do- 
minum (i attentel alìquìd a jure non permifiumJ’ in 
permìffis autem a jure non licei ei je defendere, 6 ’ efi 
badìe reffriéia domìnorum potefias in fervo : quìa ned 
trucidare , nec acrìtcr eos affli gore pojfunt * Et idem 
dìcendum elide Va fiallo contra domìnum , dìfcipulo con
tra magifirum , &  uxore contra maritum ; qui fcilìcet 
pofiunt fe defendere, fi ultra debitum juris alìquìd au  
ientent, aliter non, Joan, de Lrg, Qui eoa ci è altra 
differenza , fe non che i! LeSffo mette VA SSA L* 
LO CON i RA PR IN C IPE  M , e Siiveftro con S» 
Antonino VA SSA LLO  C O N T RA  DO M INUM  , 
Ma Leffio parla ( che è peggio ) de* Chierici , e 
anche in tempo di Mefla » e dà loro licenza di Se
guitar a celebrar la Mefla dopo infanguinate le nia* 
n i. Brutalità ! Ma anche quella è di S. Antonino a 
,e di Silveftro . Torniamo a fentir-li , Preeterea auh, 
tem defenfio modo pr a di Ilo licita efi univerjaliter omni-% 
bus y non folum laicis fed etìam cleri ci s , & religìofis . 
Et opini o Bug, reprobane dicentis, quod in nulla nec efi 
fitate pofitus y edam fi aliter evadere non pofiìt nifi oc- 
Cìdendo debei qui? alìum occidsre , immo potius debe#

£  I
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permjtti f i  oc cid i. alì ter peccai mori alile f 5 cttjuf con* 
trari uni manìfefte dicit de. j . f i  furio fu s de homi. Ve* 
rum efi tamen fecundam Tbont. quod nullus tenetur ad 
hoc , fed majcris perféSiionis effet fi potius pernii iter et 
[e intorfici quam [e defendendo decìder et „ cum non pofi 
[et aUter evadere . Et hoc ìntellìge fi efi in bona di fi 
pofitione anima [ita. Nani alias fatue faceret exporan
do fe morti cor perir &  anima , cum fibi per mortem 
pracludatur via pcenitentiae « Ite m licita efi pr a di Sì a 
defenfw in omnì loco , edam in Ecclefia & hoc propter 
perictilum , f ci licei quando fequeretur mori hoc non fa- 
-derido .• Non cbfiaf quod Ecclefia polluì potefi per fin -  
gtifflts effufionem , quia magis penderanda efi hominis 
confirvatio cùm fif irrefiaurabilis quam Ecclefia 3 qua 
fecóncìliari potefi , & forte dici potefi quod ad hoc quod 
p olìu at ut 5 requirttur effufio finguints intuì io fi i ut nota- 
tur in cap. unico 5- de confi. E  cele. lìb. 6 . Item licitum 
efi in quocumque officio occupato, ita quod etìam cele- 
btans fi invadatùr & alìter evadere non potefi, licitum 
efi fi defendere & occìdere „ Nani propter impedimèn- 
ium corporale (uperveniens ìncbcatum offeium dimiiti- 
tttr inexpktum 7. q. i. illud s <èf c. ni hi! ; fed hic e- 
venit itnpedimentum celebranti 3 immo perìculum mor
titi ergo licitum efi pr a ter mi tter e offeium, & fi  de pe
ri culo fibi oc dir r enti f i  potefi expedtre Et fi f i  de fen
dendo occìderìt , potefi etìam reafjumpto officio celebra
re ? dummodo affuerinr 5 de qùibus hquitur de. f i  fu- 
fiiofus * Nani nullum peccatum in hoc fecìt nec irregu- 
laritatem incurrit ut proba tur in di Sì a de. Quefli è S. Antonino nel citato luogo . Tertio , utrum licita 
fit pradìSla defenfio pradiSìo modo univerfalìter omni
bus ? Et dico quod licitum efi omnì perfona , non fi-  
lum- laicis s fed etìam clericìs 6* rdìgìofis , edam fine 
licentia f  uperìoris 3 quando commede haberì non potefi $ 
ficunàum Joan. de Li gita s quia hoc competit jure na
turali , difi. 1. jus naturale y & qtióad aSìus naturales 
teligjofi non cenfentur mortuì 3 16. qua. 1, Et opiniti 
tfgo. tenentis s quod peccai mortalìter occìdens ne oca- 
datur 3, reprobatili", & cóntratium manifefie digitar in
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dern. fi furiofus de bornie, tamen fecundum S. 7 ho# 
nuilus ad hoc tenetur , feilicei- ut occidat ne occidaturJ 
ftd effe majorih per f ed ioni ̂  ft (e psrmitteret cecidi \ 
quam fi Je defendendo occideret : cum ali ter evadere 
non poffit . Licita eft in Omni loco, edam in Ecclefia , 
propter perìcMum quando fiqueretur bomicidium hoc 
non f  adendo . Nec obfiat Ecclefiae pollutio per [angui- 
tìÌs effufionsra, quìa rrìagis pender anda e(l homi ni s con
finario  , cum fit irrefiaurabilis , quam Eccidi<8, qu<e 
re concili ari poi e fi , &  forte dici pojfet , qmd ad ejus 
pollutionem requiritur effufio [anguinis injuriofi : ut no. 
in c. uno de corifee„ Eccl. lìb\. 6 Licita eft etìam oc
cupato in quocunque officio , itaque & celebranti ft in- 
<va da tur , & aliter evadere non pcteft , lìcitum eft fé 
defendere , 6’ occidere ; quia propter impedimentum 
corporale fuperVenìens inchoatum • cfficium dimitfiiur 
ine xpl slum 7, q. 1. illud & c- nìhìL hic autem eve- 
nit impedimentum celebranti , imo perìculum mortis , 
& confiquentet Ììcìtum eft e i, preetermìjjo officio , fi de 
imminenti petìculo expedhe : & fi fi  defendendo occi- 
derìt, poteft reaffumpto officio celebrare, dummodo af- 
fuerint ea s de qutbus loquìtuv de. fi furìofus, quia ut 
in ea probatur, nec peccatum 3 nec irregularìtatem in- 
currit . Quelli è Silvéftro al num. 6. Sicché Moli
na è flato miglior Criftianaccio di S. Antonino , e 
di Silveflro facendo quella diflinzione uà Sovrano 
che abbia fuccefhone , e che non V abbia , da loro 
non fatta \ e anche S. Antonino , e Sil.vefl.ro per
mettono come fa il LeJJÌio ( anzi hanno infognato al 
Leffio dì permettere ) di lafiiar la Meffa a mezzo 
per levarfi davanti V impaccio di'un fuo nemico, e do
po lavatefi le mani ihjanguìnate , figuitar a celebrar 
la Mefia . Oibò ! Gibò ! Sapete eh ? meglio è non 
toccar quelli talli , che efporlì a riconvenzioni così 
umilianti.

Molte cofe aveà io ferme contro la condotta de* 
Gefuiti . Voi non ne liete rimafo contento , e vo
levate che più ne dicefli . Tra falere a c. 5$. mi 
fuggente, che avrei dovuto “  combattere V incre-

E  4  d o l i *



7* . , ^ Lettera
dolità del Generale , e de’ fuoi frati 5 che non

2, fanno immaginarli rei i Gefuiti , e procurare di 
convertirli fe era poffibile . Lo provoca a legge-

55 re la ftorh della Compagnia, e fa bene, ma poi 
abbandona quello capo, che fe lo avelie tirato in* 
nanz:, poteva far offe r va re a fua Riverenza, che

3, nella detta ilio ri a avrebbe trovato il dottiflìmo e 
,, celebrati {fimo P. Guglielmo Portello , che oltre 
33 questo , non exìgua in fpscìem etiam pietatis do- 
3, eumeni a prabebat ( Ori and. I. 5. n. 5, ) E  pure 
33 quedo cade in atroci delitti, facendoli primiera- 
,3 mente a credere d* effer ripieno di fpfrito profe- 
3j tico, e volendo ifìituire unOrdine di Cavalieri, 
3, cne andaffero a predicare per k> Mondo un nuo-

voEvangelio, che conteneva, che fìccome inGe- 
,, su Criffo era fiato ffabilito un nuovo Adamo , 
3, ciré aveva riparato i danni del vecchio, così una 
,, cena vecchia , della cui fantità egli predicava 
3, gran cole, era la nuova Èva, che rifarciva j dan- 
,, ni dell antica, ed era come farebbe a direilM ef- 
,, fia delle donne. Nè 1’ efortazicni di S. Ignazio, 
,3 nè le ragioni di Lainez , e di Salmerone gli po- 
53 tetr.ero trar di capo quelle pazze erefie. c< Ma a 
diriayi  ̂ non mi sò immaginare, che il Generale de’
Ci e fli iti , quando feri file non persuaderli i fuoi Pa— 
an , o Frati Portoghefi d’ejjer reid i sì atroci delitti, 
avelie fitto ir* capo, che ciafcuno de’ fuoi Religiofi
0 Portoghefi , o non Portoghefi folle impeccabile 
iigu fa che Ipéffo fpeffo fi licenzian dalla Compa
gnia parecchi , e non per folo motivo di fanità , 
ma affai volte per certe taccherelle non molto con
venevoli ad Uomini Religiolì ; e tra que’ medefimi 
che renano , non fi vergognerà di concertare , che 
ve n’ abbia degl’ inquieti , de’ tepidi, de’ rilaffati . 
Uperlo , che il P« Reverendifìimo non fi sà perfua- 
éeie,  è che i Gefuiti Portoghefi , non uno © due o 
Uef \ 113 a tutti fieno rei , e non di vi fi tozze fecola»
1 esche , di orazion tralalciata , di rotto filenzip e 
cne io 10, ma di // atroci delitti s cioè di fpacciata
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,negoziazione, e di Regicidio; onde vi voleva alerò 
die provocare all’ efempio (ingoiare dei Po Rei Io , 
che poi in fine { ciò che voi diffimulate , ma to
glie rutta la forza al vofiro rimprovero ) cacciato 
fu dalla Compagnia.

Vi difpiace poi, che i Gefuiti fieno vantatori del
le cofe loro ; onde, dite con Sarcafmo a c. 5 5» $l 
può dir inodefto il titolo del libro del P. Tanner. .  • . .  
ci o c?:S O C 1E T  A S A P O ST O L O R U M IM IT A T R ÌX . 
Ma fe vi domandasi, che opiniate di S. Paolo, il 
quale efortava i Fedeli ad effer imitatori di lui, fìc- 
com’ egli era di Grillo : imitatores mei ejìote , ficut 
<6* ego Chrifli ? fi dav  ̂ egli forfè un titolo immodep 
Jìo chiamandofi imitatore di Crifio : era un vanto ri
dicolo , di’ egli fi proponete a moo’ello altrui ? In 
altro luogo ( p. 153. ) attribuite ad artifizio , e a 
cabala de’ Gefuiti le lettere ferine da’ Vefcovi di 
Spagna, e d’ altri luoghi a Roma in loro cormnen- 
daz'one . Ma quella accufa coll’ altra or or efpofia 
delle lodi dateli fu da Guglielmo di S, Amore git
tata in faccia anche a Domenicani de’ primi tem
pi : non v’ increfca ora d’ udire la rifpolìa, che vi 
fece S. Tommafo d’Aquino , e riferita è dal Cafri
silo ÉS p. 2 .1. 3C.18. Bifognò a S.Tommafo di provar 
3, loro non efier con tra la perfezione, nè contra la 
„  Santità , che i Santi qualche volta fi lodino da fe 
3, medefimi, e che così talvolta era fiato fatto ne! 
3, Vecchio Teftamento, dove ili Santo Neemia tra 
3, gli altri dille una volta pubblicamente , che per 
s> trovar fi il popolo molto angustiato , ed in moka 
3, necefiìtà per la gran càrefiia , che pativa, gli a- 
3, veva egli rimefìfo le gravezze, e i tributi, che a 
3, lui fi doveano, il che diceva egli in piazza, pre- 
3, gando Dio, che lo ricompenfafie di quella buona 
a, operà , e dicendo ancora altre cofe in quello pro- 
a, polito. Il medefimo fece ancora il Santo Job, i! 

U> q îale fperidè molto tempo, e molte parole, nar- 
3, landò didimamente la fantità della vita fua. Pa* 
» rimente S« Paolo fu di quelli, a tale, che par

55
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55 cefa di molta maraviglia quello', che di fe fìeffe 
9> dice in più luoghi; e fpecialmente nell’ Epi(loia , 
,, che fcrive a’ Calati ài primo, e fecondo capc ed 
j, in altri luoghi, dove viene tanto al particolare , 
„  che magnificando grandemente una volta Ja vir- 
3, ginità , e invitando ciaicheduno ad oflervarla , 
33 metteva loro dinanzi per efempio fe ideilo, dicen- 
33 do: Vorrei, che tutte le perfone fuffino in que- 
33 fìa parte, come fono io , cioè non maritato, ma 
3» vergine; che così 1’ interpreta S. Girolamo. Di- 
35 maniera che pofsono occorrere (ante , e giufle 
33 cagioni , che i Santi fenza colpa alcuna fi lodi— 
35 no, e predichino anche per le piazze le loro vir- 
33 tù , come S. Gregorio dirnofira nell5 Omelia no* 
3* na, fopra di Ezechieì, che fono la utilità de’no- 
33 diri proliimi ,p, bifognando muoverli , e tirarli a 
3> far qualche tene , o divertirli da qualche male 
33 con il nofiro efempio : o quando da qualche ne- 
33 ceilità ci troviamo ridotti in quelle angufiie / 
3> come diceva S. Paolo quéi di Corinto dopo f  
33 aver detto molte cole in fua lode’ . Son divenuto 
3> uno fciocco ; ma voialtri m’avete indotto a que- 
33 Ilo ; i quali potevi molto bene liberarmi da que> 
33 Ilo càrico di avere a lodar me fi e fio ;■ poi chs io 
33 non fono flato da meno de3 miei compagni . Oc- 
j, corrono anche accidenti alle volte, ne’quali a*me- 
3, defimi giufìi importa molto , per non perderli d3 
,, animo , o per non venire in qualche difperazio- 
3, ne, ridurfi alla memoria la propria vita, e 1’ o- 
„  pere fante, che aveffino fatto, e parlarne anco- 
, j  ra’■ 3 come ifece Job , che vedendoli tanto afflitto 
,, da una parte per i flagelli di D io , e affai più dal- 
,3 l’altra per le crudeli , e indifcréte riprenfìoni de- 
3, gli amici fuoi , che caricavano fopra di lui forte 
3> la mano, con dirli, che tutto gl3 interveniva per 
3* i fuoi gravi peccati , e fpecialmente per edere 
3, flato afpro , inumano, e duro verfo de’ poveri , 
33 e di altri afflitti ( che tutto però era bugia ) 
** mettendolo in neceffità, e in pericolo dì far qual*

33 che
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5? che frappata, cóme uomo, eh’ egli era ancor ef- 
„  fo; gli fu forz4 di ridurli a niente le fue limoli» 
„  ne, la fua mifericordia, la fua pietà; e tutte ca- 
„  varie fuorà in pubblico facendone una moiìra , 
„■ non per vanirà , ma folamente per ingagliardire
2, la fua fperanza . Ma affai più fpeffo li offerifeo» 
p  no agli uomini Santi occafioni, e necelìità firet-

tiffima di lodare il proprio flato, e quella perfe-
3, zione , di cui lì fa in elfo profeffione, per ecci- 
s, tar le pèrfone, che Fodono, e tirarle al medefi- 
3, mo , il che faria cofa fanta ; come anco fareb» 
,, be , quando u n Cri diano lodaffe , e celebrale 
,, grandemente la propria Fede e Religione alla 
„  prefenza di tutto il Mondo, per provocare ognu- 
„\no alla divozione di ella ; anzi che quanto fono 
3, più fanti gli uomini, tanto fogliono aver mag- 
s, gior zelo di quello t onde S. Paolo diceva al Re 
3, Agrippa : Io defidero nel cofpecto di Dio di ve- 
3, dervi tutti come fono io , fuorperòdi quelli cep- 
p pi , e di quello carcere . Nè folamente è lecito 
„  ai Santi in fumili occafioni di lodarli ( come di- 
s, cono ) a piena bocca, e fenza aggravio di alcu- 
j, no ; ma eziandio fogliono, e pofFono farlo, com- 
5, parando fe fìeffi con altri , dicendo , e mofìran- 
3, do di efier migliori di quelli , e quello non fo- 
,, lo, quando gli altri miniitri, con i quali fi coni
si-parano, fono mali ; ma eziandio quando fono 
3, buoni; rèi primo calo, perchè il popolo non gli 
„  abbi a feguire, ma fegua quelli , che deve; come 
,, S. Paolo faceva nella feconda Epiilola de'Corin- 
3, tj all’ undecimo capo. Nel fecondo per conferva? 
„  la propria autorità , e il proprio credito àpprefla 
3, del popolo, col quale è imponibile di fare alcun 
3, frutto quando la reputazione è perduta ; e per 
„  quello S. Paolo in alcune cofe lodava fe mede fi
sa mo , e fi anteponeva agli altri Apolidi 5 dicen- 
„  do ; la grazia di Dio noti è fiata in me vana , 
„  avendo io fatto più, che non hanno fatto gli al-

tri Apolidi miei compagni, cprancunque io fia il
■n mi-
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5j minialo tra tutti ; imperò non fono flato io quello, 

cflia operato meco ma ia grazia di Dio, la quale era . 
,, E  molto meglio fi può far quello , e con manco 
,, pencolo di vanità , quando i Santi non lodano 
5J nè_ la perfèna, nè la vita propria ; ma lo flato di 
5, cui hanno fatto profefilone , che quando è più per» 
„  fetto , poflono preferirlo a quelli , che fono di 
s, minor perfezione; poiché tutti non fono eguali , 
9j n_ù li corre in quello cafo tanto pericolo di va-» 
3, nità . Così S . Paolo lodava i minsfiri del nuovo 
3, Teflamento più che quelli della legge Molaica : 
„  e i Dottori, e predicatori dell5 Evangelio più che 
3, gli altri fedeli , per conto dello flato , nel qual 
3, lì trovano . E che finalmente il domandar lette- 
3, re di favore 3 e portarle feco , non è male alcn- 
3, no , nè cola nuova nella Gliela di Dio . Anzi 
5, che talvolta i R.eligiofi fono cofiretti a farlo , 
„  quando aveliino a travagliare in luoghi, dove non 
,, fallino cònofciuti , nè fi fapeflino le qualità lo- 
3» r9 > ° Icre> che A Epiflole di S. Paolo fono tutte 
„  piene di raccomandazioni di Timoteo , di Mar* 
3, co , di Febe , di Filemone , e di altri ancora , 
3, per i quali fcriveva , e mandava le fue lettere , 
3, eflendo lo ffile universale di tutte le nazioni del 
j, mondo di fcrivere in raccomandazione, o in ere* 
,, d-enza delle perfone , che mandano , e le quali 
,, vanno di ordine loro in qualche luogo . Parrai 
che S. Tommafo abbia fatta l ’ apologià de’ Gefuiti, 
A l che aggiungnete, che fe un Cherico od on Pre
te domanda al fuo Vefcovo, e l’ ottiene anche con 
raggiri, un’ atteflato della fua vita , e de’ fuoi co
itami , non però perde punto di forza, perchè fta* 
to fia domandato ; che importa dunque , che le te* 
flimonianze de’ Vefcovi Spagnuoli , e d’ altri tali 
Prelati a favore de’ Gefuiti fiano fiate da lor prò» 
cacciate ? Jafcian per ciò d* edere vere ? Qual in
credibile ingiuria farebbe mai a tanti Vefcovi fup" 
porli tutti d5 animo sì indegno del Vefccvile carat- 

pere, che con tutte le cabale de’Gefuiti 2 fe non fofl
fero
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fero fiati perfitafi de’ fervigi da effi predati alle lo-* 
ro Dicceli , avrebbon tradita la loro cofcienza per 
a®curare la fama d’ Uomini federati ?

Mentre voi coniìderate la forza df quella rifpo- 
ila , io mi farò a difamìnare le voftre giunte folla 
terribile avidità che hanno i Gefuiti di ftraricchire • 
'Per que(te arti inìque dì arricchirli, e per la loro a~ 
Vidità di mercanteggiare rnòlP altre volte , e in va '
vi paejì ebbero de’ rotnorì , e fur ono accufati ap
preso Filippo l i .  in ifpagna , e pvejjo Enrico IV» in 
Francia y come confejjo lo JleJJo P. Giovenfi loro ftorico 
( lìb. 1 3 .p» 2-39.) Eccone una a c* 56. Ma finché 
diamo fuirelTere i Gefuiti di tali inique art’q accu
rati j non proftcimus bikini . Guai a’ primitivi Cn- 
fliani ! di quante orribili fceleratezze non furono 
eglino accufad dalla rabbia degl’ idolatri ? Che pe
rò? Li vorremo noi dir rei? Soggiungeranno^ i Ge
fuiti, che lo dorico Giovedì al luogo da voi cita
to con qualche erroruzzo forfè di {lampa , volendo
ci fcrivere lib. i^.non 13 . gli ha bravamente discol
pati ia quelle parole : In objeclandis [ocietati nìmiìs 
opibus verfaia non fernet efi , nec fine fecunda mul to
rtini admurmurattorie , obtreóhìtio. Ejufmodi calumnia 
pepe ad Henricum IV. Gallile regem delata , ut libro 
X II. docilirnus, ab eo piena falfitatis & invidi<£ com
peri a eft. E  cede m querela: ad P follippum IL  Hifpanicè 
Regem periata . Ajebant fjcietatem ditefeere prcefer- 
tim in Belgio, majorem in modum ,* brèvi nihìl juper* 
fiiturum , quod Réte elargiti bene de publica re meri
ti s pofet. Vhilippus fancìieri confilo Beigli dat nego- 
tium uti de accufatioae cognofcat. Senatus ve djligen- 
ter. inveftìgata , expenfs domorum noftrarum ve&ìgah- 
bus , fcripjtt ,ad Regem , Societari® cenfus infra ne- 
c edita t eoi effe . Imo egeftatis no f r a  levando: vias in- 
dieatfit Regi : & quafdam alias philìppus ipfe addi' 
dii . Ne regìa benevolentia frueremur, per nonnullos , 
q-.ios hìc appellare neceffe non eft , ftetit . Eadem m 
In diis querela inft aurata eft anno MDXCVI. & [ceda 
mndìnatio mercatufqns nobis objeóius , ds quo dìcendi
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comm&dìor focus erit , cum de Japonìcis rebus differs- 
mus. Rurfum redìntegrata juìt anno MDXC1X .&  qui- 
dem eo gravius, quod a nobis occupata per mnlas ar- 
tes bona dicebantur, qucs fijci erant. Vrorex conficien- 
dum curami indicem accuratum rerum omnium quas 
in India Societas pojjtderet . Subduttis ratiombus non 
modo detetta mala obtrettatorum fides , verum etiam 
admirabile eft vifum, quo patto tam modìcis vettiga- 
libus tot ali collegia , tot [uftentari mijjìones pojjent , 
praefertim cum lucri nihìl e Juis minifteriis facere So
ci etati liceat.

L ’ altra giunta da voi fatta in tal proposito è a 
carte 1 1 5. <c A  quanti trihunali è fiata in 38. an- 
3, ni portata la caufa di Ambrogio di Guy , e pu- 
3, re non hanno redimito a* fuoi miferi eredi nè 
„  pur un bajocco degli otto milioni , che rimafero 
3, loro nelle mani alla fua morte? Che per vedere, 
„  fe abbiamo ragione , bada confiderare , che la li- 
3, te è data tirata alla lunga tanto tempo, non cer- 
3, tamente da* detti eredi , che penuriano , e non 
,, hanno appoggi di neffuna forta per la badezza 
3, della loro condizione , e per la loro povertà , e 
„  a’quadi eftremamente premeva il finirla: ma ben- 
3, sì da'5 Gefuiti , che vorrebbero che non finille 
3, mai mS E  ora hanno ripieno il Mondo d* una del- 
3) le loro folite ciarle per dar la polvere negli oc- 
3j chi alli fciocchi, con pubblicare d’ aver avuto fì- 
3, nalmente la Temenza in favore , ed edere flati 
,3 dichiarati innocenti , e i loro avverfarj calunnia- 
, ,  tori ; quando non è flato fe non dichiarato ille* 
3, giteimo un* arredo da quedi ultimi efibito , il 
3, quale arredo era dato fatto circa a 20. anni 
3, addietro, e che non ha che far niente col meri- 
5, to della caufa , ma che fidamente dava a quei 
„  difgraziati eredi la facoltà d’ andare al padello 
3, de’ beni de’ Gefuiti, e che fi otterrebbe di nuo* 
,3 vo con tutta facilità fudidendo, come fudìdono 
33 le medefime ragioni, fe la prepotenza de’ Gefui- 

», ti non guadagnerà i Giudici.* i quali Gefuiti fan*-
nov 7>
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no bene di avere il torto , e perciò alprincipio 

3> della lite offerfero 50. mila fendi a quei poveret- 
ti per venire a una quietanza. Però è probabile >

3 che quella lite fia mandata in là molte do-zzine.
’ ’ d’ anni» tanto che redi eftinto ogni rampollo deŜ
„  detto Ambrogio Se non m’ inganno , toccai 
anch’ io qualche cofa di quella famolìlìima lite nel
le mie Riflelfioni, ma non sì fidamente. Ma non 
avea io veduta la (lupenda Memoria del P. du cer- 
ceau ridampaca di quelli giorni , o fia Memoria de 
VP- della Compagnia di Gesù Direttori del Reai Se
minario della Marina , e de’ Limofinieri del detto Se
minario Jìabilito a Breft per fervir di rifpofta al Re- 
quid torio del sig Vrocurator Generale del dì J »
Z0J 1718* intorno /’ affare dd Ambrogio Gujs . i r a  
le Matematiche io non sò che fi polla dare dimo- 
ftrazione piu evidente della fallita di quella cakm- 
niola lite moda a’ PP. della Compagnia. Procaccia- 
tevela , che vi ricrederete , fe non vorrete rinun
ziare alla ragione . Lafcio le variazioni , e le con
tradizioni , che i pretefi eredi di Guys hanno in 
divertì tempi ne’ loro atti avanzate . Balli per tut
to fafere, che vogliono morto Ambrogio nel 1701. 
a Breft , ove- diconio arrivato con tre o quattro 
milioni d* effetti; e morto preffò i Gefuiti, che a- 
veanlo a forza fatto pallare al loro Collegio dalla 
cala di certo Guimart , il quale flava ‘ alla cote Re- 
couvrance . I Gefuiti dimoftrano la falfità de) fatto 
per quella circoftanza appunto del luogo ; perocché 
dagli atti pubblici colla, che Guimart, il quale nel 
2697. abitava a Recouvrance, nel 1701. flava du co- 
tè de Breft , donde non ritornò a Recouyrance fe 
non nel 1703. a S. Michele. Tuttavolta i loro av- 
verfarj avanzano nel Requilitorio del Proccurator 
Generale, che il Sig. Rognant Rettor della parroc
chia di S. Luigi , intefa con orrore la morte del 
povero Guys pregò i Gefuiti , a dargli il cadavere 
dell’ infelce . Ma i Gefuiti recano gli attellati del 
Sig. de la Reiniaie, del Sig. di Champmeffin , de
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Signori della Città in corpo , e fottofdriìti da 
perfone , e de’ Signori Capitano , e Luogotenente 
dei Porto , i quali tutti afficurano , e dichiarano 
che innanzi al 1716. , quando i preterì Eredi dei 
Guys recaronfi a Brelt per intavolare m lite , non 
e rad mai fentita novella, che predo i Gefuiti fede 
fiato ricevuto o morto nè Guys , nè altro foreilie- 
re„ Piu dicono gli Eredi del Guys, che il Rettore 
veggendo di non potere da’ Gefuiti ottenere il ca
davere colle preghiere , venne ad una citazione , 
che gli obbligò ad efporlo folla porta ; e i Gefuiti 
cavan fuori attediati, che in tutti i Regiftri de’ tri» 
banali di Breft , non fi trova alcuna limile citazio
ne * Ma ciò che compie la dimoftrazione , è che 
da’ Regiftri della Chiefa Parrocchiale di S. Maria, 
d’ Alicante confultati giuridicamente fi vede , che 
Ambrogio Guys era morto in Alicante, e feppeili- 
to in quella Chiefa li 6. di Novembre x66f. Si do
manda ora , fe il Guys morto a’ 6. di Novembre 
del 1 665. poteva nel 17 0 r. arrivare con tanti mi
lioni a Brefi: per tornare a morire afiafsinato da’Ge- 
fuiti ? Con quelli monumenti fotto degli occhi fi 
può ancora obbiettare a’ Gefuiti 1* ufurpata eredità 
del Guys? Ma venendo all’Arrefto, di cui parlate, 
convien dire , che non abbiace Ietto quello de’ 30, 
Marzo 1759. il quale dichiara fàlfo quell’ altro. In 
detto Arredo de’ 30. Marzo fi dà il titolo dell’ al
tro fàlfo, che è quello : Arrefio del Configlio di Stato 
del Re che condanna tutti i Gefuiti del Regno in foli- 
dum a reftituire agli eredi d ’ Ambrogio Guys gli effet
ti in natura della loro eredita, 0 a pagar loro in for- 
ma di refìituzione la fomma di' otto milioni dì lire . 
E  voi dite , che quello Arrefio non ha che far col 
merito della caufaì Ma fe i Gefuiti erano obbligati 
per quello illegittimo Arredo a reftituire i beni, o 
a dare 1’ equivalente in otto milioni di lire, bifo- 
gna bene, che avellerò perduta la caufa . Un altra 
rifiefsione. Non potete negare malgrado che v’ ab
biate, efiere quello Arredo fiato dichiarato falfo ,

e fup-
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e fuppoftc. Ora per carità ditemi, fe chi è capace 
di fingere coi più enorme attentato un Àrrefto dei 
Configlio di Stato del Re , meriti fede negli altri 
fatti , che avanza contro de’ Gefuiti ? Se i Gefuiti 
aveller finto un’ Arrello a loro favore, farebbono i 
più ribaldi Uomini della terra ■> e ne andrebbe dal 
mondo fpenta ogni memoria. Lo fingono i loro av- 
verlarj , e ci fi palla fopra con dire, che finalmen
te quell’Arrelìo non ha che far niente col merito del
la caufa ?

Io non vi dico per tutto ciò , che qualche Gefui- 
ta non polla avere con arti pogniamo che inique 
acquiftato delia roba , o mercanteggiato. Ma vole
te voi da un particolare argomentare al comune ? 
Sentite . Nel tomo quarto del Teforo degli Anecdo- 
ti pubblicati dal celebre Benedettino Marcele tro
viamo ne’ Capitoli de’lPP. Predicatori ( col. 16H2. ) 
certo Frate Bartolammeo condannato nel 1240. a 
perdere la fua Bibbia, perchè di mal acquifto: Fra- 
ter Bartholomeeus privetur Biblia propter modum no- 
tabilem acquirendì, & par et fe ad difeiplìnam , &fa-  
ciaf pcenitentiam a Vicario fibi injunUam . Anzi con 
quelle benedette Bibbie convien dire che fi facelle- 
ro de’ garbugli , e delle nagoziazioncelle anche da 
più altri \ perocché nel 1254. fn riabilito in un Ca
pitolo ( coh 16 72 .)  Afe Bibita Fratti a Fratre ven- 
datur C A R IU S quam emerit , & idem de aliis feri- 
ptis fervetur . Io non mi sò che dire : ma non m* 
indurrò mai ad effere tanto ingioilo , !che perciò 
voleffi declamare contro sì benemerita Religione , 
come le ella per profellion d’ iftituto praticafle le 
negoziazioni , e fi dilettarle di far con inique arti 
acquifto dell’ altrui roba . L ’ equità va ulata con 
tutti . Ufiamola dunque anche co’ Gefuiti , malli- 
mamente che| le prove , le quali fi adducono di 
quella infaziabil le /oglia di far roba per fas

abbiam v e d u t o  n e l  S u y s ,  e  in q u e g l i  altri cali del 
G i o v e n f i .

& nefqs , hanno grandi eccezioni , come

F Refta
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' Reda a dire alcuna cola delie declamazioni , che 
contro le Scuole, ed i Seminar] de1 Gefuiti comin
ciate a fare pag. 122. Anch’ io ne ho detta la mia 
parte ; ma ! Gefuiti fi confoleranno cogli attèsati 
di Papi » di Principi , di Uomini dotti , e degli 
iìeffi Eretici,che hanno commendata fingolarmeme 
la l'or maniera d’ infegnare. L ’ Abate Miianefe nei-. 
3a prima lettera contro le mie R.fleffionì ne ha 
fatta pom’a . Ecpuve ne rimangon degli altri.

GREGORIO  X III. nel 1576* Ac dudum P™Pter 
ìpfius Societatis tam utiles, tamque neceffarias funòlìo- 
nes , qua tum in domibus , per frequentem pocniten-  
ti a  , &  Eucbarifiia Sacramentorum adminifirationem , 
&  ad eorum frequentatione.ru [eòiandam exbortationem» 
pradìcatìonemque , 6* spirituali a exercitia , ac alia ver
bi Dei minifteria , tum in Collegìis per le elione s tam 
bonarum litprarum , quarti Pbilofophi<£ etiam , & 1 lito
logia , ad juventutem bonis morìbus& litteris imbuen- 
dam , ex ipfius Societatis prìm ava infiìtuti erezione , 
ac Divina vocatione, magno Dei beneficio, &  Eccle/ta 
fvirituali emolumento exercet.
" Lo (ledo in un Breve fpedito a Friburgo degli 

Svizzeri» quando fi trattava di fondarvi un Collegio. 
Gregorius fervus [ervorum Dei ad perpetuarti rei me- 
moriarn j Paterna illa ebaritas , qua diriéìorum fillio- 
rum Helvetìorum nationer.i compleÒlimur, ad confulen- 
d.um eorum animarum [aiuti , &  ad ea procurandum 
nos excìiat, &  indurii, per qua Chrìfiìanis difriphnis 
infi ruòli , valeant catholicam Fìdem confi anter tenere 
&  profiteri . Cuni ìgitur nos de eorum faìute cogitane 
tes unum Collegium Presbyterorum Societatis Je fu  , qui 
&  conciombus, 6’ Sacramentorum Minifi'eriis, &  Tbeo- 
logìcarum alìarumque optimarum difidphnarum riclìo- 
vibus , in animarum eorundem falute promovenda, fu -  
ventuteque erudienda , 1 ac barejum propulfandis erro- 
ribus accurate operam navent , in oppido nuncupato 
Friburgi Laufanenfis Diocefis ( quod ad hoc percommo- 
dum exiflimatur ) erìgere decrevimus &c. Datum Ro
m a apud S, Petrum , Anno Incarnationis Domìnìca

1579
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i 5 quinto Calend. Marcii , Pontijcatus nojiri anno
«3Slavo.

L ’ Imp. RID O LFO  IL  in una lettera a Cle, V II! « 
fcritta agli otto Luglio 1600. da Praga. Si enim in 
ullam Orbis Chriflianì gentem Socìetatis J E S U  ab ìl
io ( Ignatio ) inflitutoe fruSIus extat, in Germaniam 
noftram multitudìne popvdorum pene immen[am adeo 
in omnia Regna di tienefque univer(ar ita fefe multi
pli cera. effundit 5 ut obfcuratus fuperìorum temporum in- 
juria Domus D EI nitor , quafi novo fole illuftratus 
' ubique refplendefcere , Majejtatemque Religioni Cat bo
li coi prim&vam adferre videatur : Ita quidem ut fpes 
nobis puleberrima fit fore , ut ardente Socìetatis illius 
zelo , ac celefli qua proefulget dottrina , diverforum , 
errórum s feóìarumque tenebrie dìsjeSHs ac dìfcujjìs , di
tto omnìs noftra veri Dei cultum brevi temporis inter* 
Capedine ampleSlatur „

L ’ Arciduca LIO FO LDO  nel diploma di fonda- 
alone del Collegio di Friburgo nella Brifgovia* Et 
quonìam in aliis jam Academiis , Civitatibus ac locis 
Ditioni [lice fubjeéìis, probe experti erant, quanto f  pi
tti tu hanc Dei caufam Societas J E S U  ageret , quam- 
que prceciate vel Piefatis vsl literarum ftudìa pajfttn 
promovertt , Jìve juventute erudienda 5 five Concìonibus 
habendis ? Jìve Sacratnentis admìnìftrandìs , dubiìs in 
Fide confìrmandis, errantibus reducendis , ipjifque Ca- 
tbolicìs ad majorem pìetatem ìnflammandìs : ideo ejuf- 
dem operam , cedimento Friburgi Collegio , advocare 

Jam olita ab annìs prop e fexaginta decrevsrunt feria~ 
que allaborarunt, primum quidem Serenìffimi Are hi du
cer Ferdénandus , & 1 Maximilianus :pcft hos vero in- 
vióìijfimi Imperatores Mattbìas s & Ferdìnandus Fra- 
ter nojìer : quorum nos vejìigìis ìnfìfientesfimulque infelli- 
gentes quantopere ad majorem Dei gloriami anìmarum 
falutem , Pìetatis Catholicà 3 libetalìum Àrtium ac Dì- 
feipìince collapfe rejìauratìonem referret , atque etiam 
opus ejfet ccèptum opus promoveri: habita prius matu
ra deliberatane y anno a Cbrijìo nato millejtmo fexcen- 
teftmo vigefmo 5 dìe i£. Novemb, preedìSìce Socìetatis

. E  2 J efu/
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fefu PdtréS * una cura Sereniamo Carolo ÀrcMduee J  
"pientiffuntà memoria Fratte noftro , prafentibus stiani 
Revsrendìjfimorum Epìfccpomm J d e  obi Confi antienjis s 
tanquam Qrdinarii y & Gitili olmi Bafileends tamquam 
Vniverfìiatis Cancellarti legatis , una cum plurima , 
forentiffnnaque noflrarum Provinciarutn nobilitate , in 
Civitatem , Academiamque nofiram Friburgenfem non 

"invitarn , fe fi iva pompa 6* [olennitate ìntroduximus s 
tifqué tam publiee docendi , qtìam estera ex more in- 
fìitutoque fuo Chrìflianae Gbaritcms officia obeundi, cu* 
tam commendavimus. Quorum labores , aspirante Deo, 
ab aliquot jam  annis optato cum fruBu , magnoqne 
ìiùti Ac a de miti incremento , tum Civitatis ac Vicinità 
emolumento fucceffìffe gaudentes afpeximus ; quippe quo* 
rum fci enti a &  praclaris operi bus, exemplarique vita 
itt agro Domini fruBus fané uberes produéii fini , &  
rnagis in dies producantur : ita ut prater infignem s 
&  accuratam Juventutu totius in Vietate ac DoBrina 
ièfìitutionem , inque bonis tn ori bus faBam compofitio- 
fietk 5 eótum infitper opera , diligenti a ac fi u dio 5 a mo-  
dico hoc tempore maxima in omnibus Ordmibus muta- 
tio confecuta fit , 6* appareat , admìratìene benorum 
omnium } &  applaufu.

il Duca di Neoburgo nel diploma di fondazione de! 
Collegio di quellaCutà 2* Febbrajo 1617. Et ad hunc 
Confi li orutn nofirorum feopum , confiantem utiiemque ope- 
fam nobis prabet Venerabilis Sócietas Jefu , qua prò 
inflitutì fui rauone ,■ quibus potefi modis &  viis rem 
iiterariam y atque pii tatem , ubique promovet, juvat 3 
&  ornai i tn juvpatutis plsbifque C bri filande inftitutio■> 
nsm atque inforni a tionem Concionìbus ba bendi s , iSgre
ti s afftimfque émfolandìs 3 adminiftrandis Sacramen
ti s , & id gertsris ebaritatìs ojfìciis exercendis , domi 
forifque, ubi major efi Dei gloria , anìmarumque ube» 
rior fruBus fperandus  ̂ &  expeBandus modis omnibus 
intènta »

Il faraofo Piero Stevàrzìo Vicecancelliere dell' 
Accademia d’ Ingolfi ad nell’ Apologià 'per la Socie
tà fiampo nel a c. à i, Htàc unica ó* fracìpua

caufa
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caufa eft 5 odìi ve f r i  in Vatres Soéietatis Jel"u> omnef 
que eorum patronos & amicos . Haec fola doBrìnt vos 
audaces fqcit , & promptos ad metiendum calti n- 
niandtttn , ■ quiCquid vobis ira ac bilis luggerit . Videtis 
enim fulva Cattòlica dottrina , itaque defenfa , quemad- 
modum a Societatis JeJu  hominibus Public e docetur > 
promulgatur, propugna tur, ojnnes beerete s labi & cor- 
ruspepatere confida ac levitatene veftram , vojque ut 
homine s mhil & viliffimos de (pi ci ac contemni.

Domenico Gravina deli’ indico Ordine,de" Pre
dicatori nei libro de voce turturis pag» aai. Certum 
efi , quod hac illujìrijfma Societas per S.lgnatium ifi-  
tuta , 6 “ aubìorìtate Sedis Apofolicat approdata eft , 6? 
a Pio V, multis encomiis celebrata , & [peci aliò ut di
tata favorlbus , quantum profecerit ac profetai ,
reportati ffuSlus ex gentilium converfione , boerefum re- 
futatiom 3 vitiorum extirpatione , juventntis e due alie
ne , librorum compoftione faiis ofiendunt.

I Luterani d’ Augnila nella itoria Tedefca della 
fondazione del Seminario di S. Anna pel i$8r..O- 
mnìbus piis non fine dolore cognitum eft, quomodo novi 
feduBorem (piritum gerente.t Jefuìt<c , preterito anno „ 
<?# ptotnotione fidei Jua? adbcsrentium , #0« tantum hoc 
in loco babitare ? (zv/ etiam in fundis communi civita- 
tis juri fubjeBìs Scholas <& Colìegium , magnis fumpti- 
bus extniere modo cceperìnt : sa publicn proteftatione „ 
quod civitatis , ac cìvtum filios , nulla mercede acce- 
pia j gratis inftpuere rvelìnt ; certo , lìcet non expreffo 
propoftto juventutem, & qui ex ea eptimo ingenio flint 9 
qutbufqcumque proleBamentis ad fe trabendi , <£? fibì 
civium Xfniverfitatem , gratis ab ipfs tradita? do Brina? 
ergo , benevolam & addi Barn reddendi . Quod totum 
evidenter ac notorie apparet non alio fine ìnfhtutum 
fuifte , zz? civium nofirorum filii callide jeducantur * 
mendacia , idololatria in teneris etnimìs juventuds 
fiorentis inferantur , atque ideo tempore futuro. pofterì's 
noftris pura DoBrina SanBi Evangelii ( Lui ber ani ) 
tanto facìlius \ubtrahi & eripi , <5? , <̂ «0̂  omnium eft 

pejfimum , re format a noftra E  cele f i  a per ipfos noftros
F  3 d cives
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cives a nobis exeuntes, quam maxime infeflarì &  op
pugnati queat: H<ec jam dì Sia mi feria nobis Augufia- 
nìs ante oculos verfatur , magnum damnum nofirum , 
certumque periculum re ipfa incumbit , nifi occurratur, 
ìnfelicìtas jam  herbas producit & ficret , ultroneus 6* 
pvomptus apparatus & promotio fit ad ifiud opus, per 
quod dileBéì juventutis miferabilis [e duèllo, [ed & Ec~ 
elofite ac fcbolarum nofirarum interhus3 quam dilìgen- 
tijfime queerìtur *

L ’ Eretico Ofpeniano de orìgine Monacbatus : U- 
num e fi quod in Jefuitis vehementer laudo , ac probo , 
indefefifium nìmirum & acre , quod in aperiendis jcho- 
lis , Ììteris bonìs perdìficendis , 6* adokfcentibus infii- 
tuendis adhibent fiudium,

Non ne voglio più , perchè la cola va in lungo 
più che non credetti dapprima . Uniamo ora que- 
ile tellimonianze coll’ altre recate dall* Abate Mi- 
lanefe. A ffé, che tutte le noffre ciance non potran 
loro trarre la forza predò i più affennati , e dilap- 
paffionati Uomini , e però delle Gefuitiche fcuol-e 
taciamo ; che farà meglio . “Laviamogli inl'egnare 
come vogliono; che alla fine non calca il mondo , 
le fpiegano la Grahtatica in latino, come per altro 
han fatto tanti altri galantuomini prima che da Por
toreale veniffe la moda della Gramatica volgare , 
e ’1 fanno anche al prefente; nè v’ è bifogno d’ af
frettar tanto il corfo degli 'fiudj, perchè i Giovanet
ti finitolo a rotta di collo non fappian poi che far
li , le non forfè i yezzofetti, e gU nnamoratini. V i 
avverto folo d’un piccolo sbaglio che vi è feorfo a 
c. isi» dove dopo aver mentovato il decreto del 
Re Vittorio Amadeo, che tolfe a’Gefuiti (e  a tut
ti gli altri) le fcuoie per mantenere in fiore l ’uni- 
verfita di Turino , feguite a dire : e come ora ha 
fatto/la Regina d ’ Ungheria . La Reina d’ Ungheria 
non ha fatto ferrar le fcuoie a* Gefuiti, e fe qual- 
ciino ve l ’ha data ad intendere, farà qualche orfo , 
che fogna pere . Nell’ Univerfità di Vienna fi fi> 
no erette due nuove Cattedre 3 una per la Teoio»

V
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già in vìa D. Thomas , P altra per la (leda facoltà 
in via J&gidiiy ma nitida n’ è fiata tolta a’Gefuiti, 
i quali hanno quelle (lede fiefiìiiime Cattedre , che 
da tanto tempo godono per la munificenza de’ Ce- 
fari Aufiriaci , la benignità de'quali verfo la Com
pagnia è tutta raccolta in quefia grande Impera
trice* .

Voi già vedete , che fe nelle mie Rifleffionì a- 
veffi inferite le voftre giunte, le flarebbon peggio, 
che non fono . Non vi adirate per tutto ciò . Io 
certo non ho alcun fentimento di malevoglienza per 
voi , comechè abbiate voluto criticarmi sì fuor di 
propofito, anzi mi lufmgo, che fiate un’ altro Fan
dania , il quale amando grandiffimamente Agatone 
Poeta pur con elio lui veniva tratto tratto a lite 
pel folo piacere di rifar feco la pace . Se volefie 
tuctavolta guerra, ci vorrà flemma;, e ognun dirà, 
che chi vuole il male fe l’ abbia. Sono intanto tut
to voliro.

Di Lisbona il dì 25. Marzo 1760.

S A  G G I O

Della Morale Specolativa e Pratica de’moderni 
impugnatori de’ PP. Gefuiti tratta dalla 

Critica alle Riflejfionì, e dalla Neomenia 
Tuba Maxima.

T"'\Opo ufeita l’ Apologià delle lettere Provinciali 
j L /  il P. Daniel propofe ne! i 6 ^ . \ in  una lettera 
ad Eudoflfo il piano d’ un opera fullà^Morale fpe- 
colativa e Pratica di certi Signori che non fi pof- 
fooo inneggi più nominare fenza tema di tirarfi ad- 
dofìfo ^  le rifate, ole invettive piu amare, ma che 
allora fi. chiamavan Gianfenifii. Eudoffoche era .il P. 
du Gerceau , cominciò ad efeguire il piano divifa- 
to con felicità uguale alla preftezza, è quattro let
tere pubblicò lo fteffo anno 1698  ̂ , iln altra nei 
1699. di quello argomento . Que’ Signori ( fe non

E 4 avelli



8'8 Lettera
avelii paura' di qualche bratto fcontro, li nomine» 
r e i , ma fon que* deffi che accennai di fopra ) co» 
minciarono a fentire la difficoltà |di quello nuovo 
combattimento , che non fi alpettavano , e aduna» 
tifi a coafiglio in Portoreale penfarono al partito 
da prenderli , nè altro fovvenendone loro più op
portuno sì gittarono a quello de’ difperati , cioè a 
quello d5impiegare la pubblica autorità, perchè un’ 
opera sì odiofa non fi traefie innanzi . _Lt compa- 
tifco davvero , perchè le i Gefuiti cominciaffero a 
lavorare fu quello progetto, le cofe non andrebbon 
già pari, e per un tomo, che i loro avveriarj def- 
fer fuori filila Morale fpecolativa *, e pratica de’ 
Gefuiti, 1 Gefuiti ne potrebbon mettere a luce die
ci , e ben pieni d’ anecdoti, e di fatterelli d’ altra 
natura , che quelli non fono , che i ior nemici ri- 
frugando archivj , fcartabellando tutti gli Autori 
della Compagnia, tenendo conto d’ ogni paroluzza, 
efagerando, alterando, coniando di zecca fallita ed 
impolture hanno lìnor potuto raccappezzare:a difcre- 
dito della Compagnia . Ma non comparisco già i 
Gefuiti , che avendo un sì facil mezzo di Vergo
gnate , e anche di ridurre al filenzio i loro awer- 
farj, o fiianfi colie mani in mano, o fe alcuna co- 
fa fanno , penlìno a rifiutare le dicerie , che di lo
ro fi fpargono . Mi perdonino} non conolcono i lor 
nimici, nè fanno la vera manièra di torfeli d’avan* 
ti . Ma qui mi verranno con cento fcrtipoli , con 
mille fmori.e : la carità non vuole ; la co fa è troppo 
odiofa. Venga la rabida alla Mora! Lajfa , che non 
è in fine buona a nulla ; diventino alla buon ora 
di Moral Severa , e deporranno quelle anfietà. Ne 
hanno i’ efempio ne’loro avverfarj tanto nimici del
le laffità . Per altro non credano , che io vo dia , 
eh’ eglino vadano a diffotferrare cole o per lonta
nanza di luoghi , o per antichità di tempi affai ri- 
ruote , e neppur voglio che facciano a’ loro impu
gnatoti , e alla cricca il procedo de vita & mori- 
bus » Se non fi rifolvono a quello , quali quali do
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Iota ragione , perchè in fide (e ì loro avverfarj fi 
voglion dannare , non è quello efempio da imitare 
sì facilmente da persone che hanno in capo un po 
di fede . Ma lènza cardar fuori cai cofe^ badereb
be che fatto quello 'appètto difaminaffero i libri de 
loro avverlarj. O la bella Morale fpeco;ativa e p*a~ 
tìca, che ci fcoprirebbono da divertire il pubblico, 
e da confondere i loro nimici fenza offendere la ca
rità , e Oppure il decoro.

Voglio vedere le mi riefce di fvegbarh dal loro 
letargo col mio efempio . Prendere^ in mano folo 
due libri de’ tanti che in quella uni ver (al folleva- 
zion'e contro ìa Società ufeiti fono, dico la Critica 
alle Riflejfioni, e la Neomenia Tuba Maxima ; nè pe
rò tutto quello, che alla Mora! pratica e fpeculati- 

degli autori di quelli due libelli appartiene s 
metterò a luce . N ò . Per confondergli a colpo più 
iicuro, voglio trafeerre le cinque più importanti ac- 
cufe, che danno , anzi ad ogni carta rinnovano con
tro de’ Gefuiti, d’ effer cioè eglino i ° .  difpregiato- 
ri , e nimici de’ Principi 2°. irriverenti a* forami 
Pontefici 3°. beffatori delle Romane proibizioni de 
libri 4°, la fi ì ed empj nelle Dottrine 5°. maledici , 
e rompitori della Criftiana Carità verfo Ì pretefi lo
ro nimici j e col fatto dimoftrerò , che quelli zela- 
tori pel rìfpetco de’ Principi , per ls ubbidienza a 
Vicarj di Griffo , per la venerazione delle Romane 
cenfure , per la purità delle Dottrine, per ofler- 
vanza della carità, in quelli libri ffeffi , ne quali a 
Gefuiti rimproverano tali eccelli, cadono eglino pu
re bruttamente e ad ogni palio ne5 dilordini mede- 
limi . Non farà ella quella una cofa non lolo affai 
piacevole, ma opportuniffima a far vedere, che co
me dicea Ruffino nel libro IL  della fua Apologia a 
nufquam cura veritatis ae fìdei, nufquam religioms ac 
judicii contemplano , [ed fola male loquendi ,  &  lace- 
vandì fratres exercita libido verfatur in lingua ( di 
cofforo ) ,  Jola in corde humana contendo, fola invidia 
é? liner in mente ì  Badili bene , ,che io non palio

per
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per vere le cofe, che fentiremo da quelli Signori : 
ma ora non cerco quello; cerco la loro Morale.

§• I.

Saggio del Bjfpetto a ' Prìncipi, ed a’ Miniflri 
profetato dagli Autori della Crìtica , e 

delia Tuba Maxima.

I .  1 3  Scordi fi ciò che sì è accennato della Flotta di 
I V  i$8. legni fpedita da Filippo li . nel 1588.

contro r  Inghilterra A PER SU A SIO N E de'Gefuiti , 
che aveano promeffo dì favoreggiare A FO RZA  di 
T U R B O L E N Z E , dì T R A D IM E N T I ,§? di RI- 
BELXONX i l  fuo difegno, il quale poi non fu benedet
to da D V  T U B A  M A X IM A  p. 55. dell’ edizion 
ultima . Sicché Filippo XX. fu- in primo luogo un 
babbione a lafciarli ìovvertire dalle promefie de’ Ge- 
fuiti ; fu in fecondo luogo un empio , che voleBe 
favoreggiato il fuo'difegno a forza di turbolenze , di 
tradimenti, e dì ribellioni. Buon prò al predicatore 
del rifpetto de’ Principi.

IX. Ma non è maraviglia , che tale folle Filippo
II. Si sa che Filippo II. Pp dì Spagna , e molti al
tri Sovrani dell' Europa , fono flati anch' ejfi, fennon 
Gefuiti Profejf, almeno Gefuiti in voto. Xbid. p. 83.

„  III. Com’ è feguito al P. Norberto cacciato 
3, dalle autorità , e potenze Superiori ( per mac- 
3, chine e intrighi Gefuitici ) di Roma, di Tofca- 
„  na, dagli Svizzeri, d’ Olanda , e veffato in In- 
,, ghilterrar’ Così fu cacciato di Siena, e d’altrove 

un Domenicano Sacerdote per aver tradotto ( ag- 
s> giungali, almeno e fatto flampare alla macchia) un 
,, libretto , che fcopriva la già nota , e Icopertiffi- 
,, ma loro Morale anticrilliana. Così un’ altro Do- 
5, meriicano puro Laico è flato mandato via di Ro- 
,, ma per aver venduto ( come un rofario di quin- 
„  dici polle , e lenza negoziazione veruna ) non fo 
,, che efemplari dell’ Appendice la quelle Rifiellìo*

» ni
/
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3s ni ; dal che lì vede qual potente predominio , e 
,, qual’ infìufTo , poco per altro benefico , abbiano 
3, in oggi i Gefuiti (opra 1* illuftre Ordine de’ Pre«
3, dicatori. Così pure in Firenze è Fato vietato al 
„  dom'ffimo autore delle Novelle letterarie anche 
3, il {blamente nominare i Gefuiti. Così a Luccas 
3j a Genova , e altrove • In fomma con la violen- 
„  za , e prepotenza loro vogliono far trionfare V 
3, impoìtura , e mandare in dimenticanza la ve- 
33 rità . “  Critica alle Rifleffion'i p. 28. Quanti Prin- 
cipi, quanti Governatori di Città in un fafcio non' 
folo prevenuti ( quella parola nel Generale de’ Ge- 
fuiti è mancanza di rifpetto a S. M. F . ) a favore 
de’ Gefuiti , ma menati pel nafo dalla cabala Ge
suitica/ E viva il rifpetto de’ Principi.

,, V I. E  Rombaùt de Viane non perdette la fua 
3, lite nel Configiio di Brabante , che importava 
3, trecento mila fiorini, che la fua moglie avea da- 
3, ti tra moneta e gioje in puro depofito del V.Jan- 
,, Jens Gefuita fuo Confelìore, a cui richiefto il de- 
„  pofito egli glielo negò ì  E  quantunque il Conte 

d’ Harrac , e di konifec, che erano ì principali 
3, Miniffri della Governatrice , e Personaggi inte- 
3, gerrimi, e giufti, e da non poterli corrompere , 
,, infifieffero per far vendere il detto depofito , dì 
„  cui non ci è cola più giufìa, nè più facrofanta * 
3, onde per giudicar bene quella caufa , ballava il 
j, fenfo comune , e il lume della ragione'; pure il 
3, configlio diede la fentenza in*favore de’ Gefuiti 
,, il dì 24. Settembre del 1742. Che cofa movefie 
„  gli animi de* Giudici , non tocca a dirlo a me; 
„  lo bene quel che mode gli animi de’ teftimonj * 
C RITICA  p , i ì $ .  {C O quello è rifpetto de’Principi, e 
de’lor Tribunali !

: t

i  n .
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§• II.

Saggio della riverenza a’ Romani Pontefici 
profetata dagli Autori della Critica 

e della Tuba.

ss ì . /'"'ESebri fono le rapine fatte in Roma de! Semi.
,, nano Romano , edelMonaftero Orfino 

5, fatto Pio IV . e le ìnfidie tentate alle ricche Abbazie 
„  de’Benedettini fono Gregorio X III.a T U B A  p. io. 
Ma chi ha fatte quelle rapine? I Papi per dare quelle 
Bad ie a’ Gefuiti? o i Gefuiti co difcendendo Ì Papi 
alle lor trufferie ? Pigli Roma qual parte più vuo
le ; che 1’ una e 1’ altra fa onore ai Papato.

„  II. Perciò, cred’ io, quel gran Cardinale , det- 
ss to volgarmente Siile , o Siliceo , cioè del Bofco ? 
„  e dal nome della cala paterna chiamato Gio: 
s, Martinez Guiieno, Arcivefcovo di Toledo, e già 
s, Precettore di Filippo II. fece divieto generale , 

vivente ancor S. Ignazio , e fulminò (comunica 
,, maggiore, ipfo fatto incurrenda , controtutti quei, 

che (i fodero confedati a’ Gefuiti ;  e intimò la 
99 fofpenfione a rutti i Preti fecolari , che folto la 
5, loro direzione avellerò fatti gli Efercizj Spiritua- 
3, li . TUBA p. icf, Qnefto accadde a D. Giovanni 
„  Martinez Siliceo Arcivefcovo di Toledo , fatto 
s, Cardinale da Paolo IV . il quale avendogli fatti 
3J avvertire , che defiftedero dal confettare , o fi 
3, prefentadero a lu i, eglino tirarono innanzi (en- 
a, za far un minimo conto dell’ amorevole avverti- 
9> mento di quel Prelato, non so fe più grande per 
3> la dignità , o per ia fantità, e per la dottrina. ; 
3) onde gli fu forza lo interdirgli , e (comunicare 
s, tutti quelli , che fodero andati per confedarfi a 
3, loro , e proibì a tutti i Curati della D/oced d’ 
„  Alcalà , dove fi erano annidati quefti benedetti 
ss Padri;, di lafciar dir la Meda ai Gefuiti nelle lor 
3j sGhie(e . Quefti impiegarono tutta I* autorità del

s, Nun-
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ss Nunzio, e del Papa modefimo ( che dovea piiit- 

tétto (ottener l’Arcivefcovo ) per moverlo ec. ce 
C R IT IC A  p. 33. Il Nunzio e ’l Papa furono dun
que ingiufti, fe doveano piuttoflo fofiener /’ Arcivefco- 
•Zio , e noi (ottennero . E  poi quello tanto incenlo 
di lodi ad un Arcivefcovo non foftenuto dal Papa 
di che si ?

,, III. Vede bene 1’ Europa tutta con grandine 
niò fiupore il modo irregolare ( per non dire 

,, qualche altra cofa di piu lignificante ) con cui fi 
,, tratta prelenremente in Roma il. Re di Porto- 
„  gallo ITJBA p. 33. Trtnto è vergognofa quella irr 
3, dovuta compaflione , e troppo cieca parzialità , e 
Sj protezione, che ha dimottrata la Corte di Roma 
3, in quella congiuntura contro Rei sì Scandalo?! , 
9> e sì Sacrileghi d5 infinite volte lela Maeftà . Iv i 
3, p. 77. Acciocché poi non io l'amen tè i Principi 
3, Secolari pòfifano trarre utile da quetta nottra fa- 
jì cica , qualunque ella fiati , per la tranquillità , e 
5, (scurezza de’ loro flati, e delle vite loro: ma e- 
9, ziandio i Principi Eccletìaftici, ed i Rettori Su- 
5, premi di Chiefa Santa poflano quindi apparare 
3, quai lupi fi natcondano (otto la pelle di pecora, 
3, quali Dottori leggano nelle primarie Cattedre 
5, della Città di Dio , e quali finalmente fieno quei 
3, UOMINI PIU" B E N E M E R IT I DI S. CHIESA , 
3, quali fi fanno chiamare in oggi i PP. Geiuki , 
„  ecco in un fol punto di veduta ciò, che infegna- 
3, no al popolo Crifiiano : Iv i p. 90. Quante feo- 
3, maniche fono fiate fulminate .loro addeffo dal 
3, tempo, di Urbano V i l i ,  a quefla parte , o 
3, pel loro notifinno , e univerfal commercio , 
3, o per gli Riti idolatrici , e fuperftiziofi , o per 
9, altri gravi delitti , e pure non ne hanno fat- 
3, to cafo, ed hànfio feguitato a commettergli ; an~ 
3, zi coloro ferirti hanno ingiuriato, e infittiate la 
,, S. Sede, i Papi e i Cardinali , e tuttavia da efi 
3, fi non fono flati punii! , anzi di più fono fiati 
3, venerati, Rimati, accarezzati s efakati, edifefico»
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3) me prima con ifcapito della Sede Apoficjjjca « 
j, CRITICA p » 9. Così un altro Domenicano puro 

laico è flato mandato via di Roma per aver ven- 
„  dato non fo che elemplari dell’Appendice a que- 

fle Rifleflioni ; dal che fi vede qual potente pre- 
jj dominio , e qual influffo, poco per altro benefi- 
3, co, abbiano in oggi i Geluiti fopra 1*Illuftre.Or/\ 
33 dine de’ Predicatori. I v i  p . 28. Ma fi è giunti a 
a» un grado di fchiavitù più miferabile , perchè non 
33 foìo non fi pud ridire quel che fanno pubblica- 
,, mente i Gefuiti, ma nè.meno quello che hanno 
3, melfo in luce , e che è permanente , e che pre- 
3> dipano e fìampano ogni d ì, quantunque fia con- 
,, trario alla Dottrina di Gesù Cri fio , e Roma con 1 
3, buon fine preda loro tutta la mano con impedi- 
33 re che fi flampino libri, che combattono la loro 
3, empia morale , e fe fono fiampati altrove col 
9, proibirgli „ Iv i  p. 29. Tanto più che abbiam ve- 
„  doto qual fommìjfione hanno ufata, e ufano tutta- 
3, via alia condanna della Biblioteca Gianfeniflica,
33 e della ftoria del Popolo di Dio del P. Berruyer,
,, che anche oggi lodano , e fanno leggere con in- 
„  fulco dei prefente Sommo Pontefice s che tutta»
33 via li fofìfe con una indicibile, ed eroica pazien- j 
3, za . I v i  p t 45. Ed io fio dubbio di quel che io 
5, nè debba giudicare , veggendo che quantunque 
3, quello traffico fia tanto potente , e tanto noto ,
3, e vietato dall’ altra parte con tante pene fpiri- j 
33 tuali , e civili , non fia flato mai detto loro in ' 
3, più di cento anni nè pur una parola di cantate- 
9, voi e ammonizione , non che dichiarati fcomunl- 
3, caci / anzi fieno flati portati in palma di mano , 

e riguardati come efemplari venerabili del viver 
3, Grifliano s e maeftri di coflumi , e benemeriti .
„  Iv i  p. 58» Ma gli Uomini Savj, anzi tutti quel*
3, li 3 che hanno una fcintilla di fenfo comune , e 
,, non fono melenfi yconofconochiaramente, che tut- 
a, te fono dettature de’ Geluiti , poiché non fareb- 
33 be mai venuto in mente a Noflro Signore , nè

„  fcap”
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5, frappato dalla penna del Segretario !di flato il 
,5 nominare la ^Società “  Corpo rifpettabile di Re- „ ligio fi B E N E M E R IT I D E L L A  C H IE S A 3 il di 
„  cui Iftituto continuamente promove ogni forta d’

efercizj profictevoniFmii alIaReligione , e alla fa!u- 
„  tedelTanime. “  Ivi p. 154. Veh ! fe loro frotta quel 
Benemeriti con tuttoché abbia l ’efempio in un Bre
ve di S. Pio V. alle Reine Maddalena , ed Elena 
de1 due M a r in i5-64. , nel quàl Breve il Papà dice 
d’ amare i Gefuiti tanquam peculiares hujus Scintine 
Sedis Mi ni fi r os , e di defiderare talium minijhorum 
quam maxhnam nobis copiam fuppetere . Ma quello 
difapprovare si altamente la condotta di Roma ri
guardo a’ Gefuiti 3 è egli rifpetto a’ Papi , anzi al 
vivente {omnia Pontefice?

,, IV . In Francia , dico , dove pretendono di ef~ 
3, fere gli antemurali del partito Gianfeniftico , e

dove a larga mano difpenfano le Parenti d’ Bre- 
3, tieo a chiunque mette in dubbio P infallibilità 
3„ del Papa , e non lo adora per fupremo Arbitro 
„  ne’ diritti anche temporali delle Civili Podefià ,
32 e de’ Sovrani, e non riconofce dipendente 1’ ifli- 
3, tuzione 5 ed autorità di quelli da quella del Vi- 
„  cario di Gesù Criflo . T U B A  p, 57. Dunque o» 
3, gni buona ragione di flato vuole , che o non si
33 ammetta quella pelle dove non è per anco attac- 
33 cara; o si procuri con tutte le forze di fcacciar- 
3, la dove già ha prefo piede . I Sovrani hanno di 
3, per fe tutia f  autorità di farlo , fenza ricorrere 
3, alla Podefià Ecclefiaflica , la quale è continua- 
3, mente fubornata, e circonvenuta da’Gefuiti a Io- 
Io proprio favore. “  Ivi p. 77. Miracolo di rifpetto 
all’ autorità, e a’ diritti della Sede Pontifìcia/

3, V. Ebbero la forza di fchifare quello colpo per 
3, mezzo della Inquifizione e del Re , che operaro- 
3, no in maniera di trarre la caufa all* Inquifizione 
33 di Spagna, che era tutta parziale de’R e i, e del- 
„  la Compagnia ; onde dopo una breve , ed appa- 
„  rente prigionia , furono tutti ailoluti . TUBA p .
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6B. O bella divozione affé verfo là S. Chiesa ! o 

** bel ri fretto all5 autorità Pontifìcia , “  e alle fue 
decifioni come per dirla colie flette parole di que
llo Trombettiere p. 70. „

V I. Seguitando pontualmente quello piano di 
Riforma ( empia meditata da'Gefuìti) ora lì pre» 

** dica , e fi catechizza , e lì amminiftra il Sagra- 
s> mento della Confezione, e fi compongono i libri 
„  Spirituali da per tutto, e fi compilano i corpi di 
55 Teologia Scolallica , e morale dagli Ecclefiaihci 
„  Regolari, e da’fecolari molto più. Di quella Ri* 
JS forma fono inbevuti, e fecondo ella fi conducono 

la maggior parte de’Prelati della Chiefa quali in 
„  tutto il Mondo Cattolico <e . CRITICA , p. 20. 
Ripigli S. Girolamo i fuoi piagniftei lui Mondo Cat
tolico divenuto prefifochè tutto Ariano , e intanto 
fi vegga qual concetto abbian cottoro , e quale ne 
cerchino d’ ifpirare a’ leggitori delle mattarne della 
maggior parte de* Prelati della Chieda .

I I I.
Saggio della venerazione, che per le Romane 

a proibizioni mollrano gli Autori della 
Tuba , e della Crìtica. I,

I, ipOndare tutto il racconto fu’ libri di Roma proi- .IL bit! . Vifitiamo in prima la T U R A . Sì puh 
-vedere P Ofpiniano ( Eretico ) nella fua iflo ria Je  fui- 
tica ( proibita 1625* ) p. r. Vedi V Autore delle Ar
ti Gefui'iche in Latino (proibite nel 1709. e 17 11.)  
e r  Iftorie des kelig, della Comp. de Je ju s  ( proibita 
1750. ) p, 7. Gran problema Storico chi 0 i Gefuiti , 
0 Lutero, 0 Calvino abbia più nociuto alla Chiefa Cri- 
/liana ( prò biro recentemente ) p. 8. Vedete la Mo
rale pratica de*Gefuiti, le Provinciali , e le Cove-zìa.- 
3V ne , e le Artes jefuiticee ( bella quaterna di libri tut
ti proibiti ) p. 9* Si legga il cap-$-e l ultimo de Mo
n iti, 0 avvertimenti legreti ( aneli’ elfi proibiti fino 
dal 1613. ) p. 12. Torna a c. 13. il Santo Padre
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Ofpiniano, e a c. 14. diamo di nuovo i ben venuti 
a Signon moniti , che fanno una nuova compari 
a c. 1 8. Perche non ci dimentichiamo dell’Ofpinia- 
no , e de 1 Autore deli; I/Ioria della Compagnia d' 
Utrecht, gli abbiam citati a c. 23. Siccome i fo n i
ti a c. 24. Eccovi a c. 3?. di nuovo all 'Arti Gefuitf- 
che, ma appajate co\V Apologie des Lettres Provincia- 
ìes proibita nel 1704. Nella Seguente carta damo ri
mandati al problema  ̂ zW'Ofpiniano, a5Moniti. Grand5' 
Ofpiniano ! eccocelo a c. 37. colle Tube di Liberio 
Candido opera fceleratiflima, le quali coIV arti Ge- 
jmtiche riveggonfi a c. 41. Non perdianr di vifta i* 
(Xpiniano: L  Autore ce Jo ricaccia (otto gli occhi 
a c. 42. a c. 53. a c. 55. a c. j 9. due volte, e fu- 
di.o a c. 60. a c. 70. a c. 80. a c. 8r. a c. 82. a 
c. 83. e finalmente a c. 88f Abbiamo a c. 43. un 
nuovo libro, ma proibito tuttavia nel 1088. Le Te~ 
iuite fur Echafaud a c. 44. nuovamente al-
Ì Arti Gesuitiche, e alle Tube, e a c. 48. a5 moniti . 
Vengono per la feconda volta a c. 49. le Covezia- 

7 . SI richiamano a memoria le Arti Gefuiti- 
che. Abbiamo a c. $ 3. una nuova erudizione, e fia~ 
mo mandati a vedere le Memorie del P. Norberto 
e 1 la Croze nell’ Ifioria del Crifiianefimo dell’In-
? ® *  F 2 l n'l T ^ *  qUefu già proibita Snodai 
l i  l’ Al m1 T f,rnano ch« ^ene brillante a c. 
V r A  e!ofi o n nIe fue Arti Gefuitìche , I' Autore 

?;>Le M ^ 3 S °  (Santiffimo) della Morale Pra-
u C‘/ s‘ qilaI turba ci vien addoffo/ r A- 

letofiìo nelle fue Arti Gesuitiche , il Liberio Candi-
7 °  A4 n Tube> l’autore ( notili ) immortale del--
e ( per k  1® , Coveziane,( per la prima volta ) Guidoniane , e quello del
famoro J» « * W  W«rr?«  . E ’uo pezzi che non fen-
m a T c h L ó ™ . non ce neVm -ma.leniamo , la troveremo a c. 7r. , ove anche fi

E ù ì t  s s :  “
G  che
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che non foiTe citato! ma intendiamoci, anche que
lli è proibito. A c. 88. diamo un addio all’ Ifioria 
della Compagnia , alle Tube , alla Moral Pratica , e 
alle dìlettiffime Artes J efuiticee . Non è tanto eru
dito 1’ Autor delia Critica ; ma non lafcia a c. 7©. 
di citare il celebre Problema.

IL  Lodare altamente i libri proibiti. Badi per pro
va un leggiadri (limo pafi'etto della Critica a c. 9. 
Così hanno fatto di Arnaldo , di Nicole , dì P a (cale , 
di cui.

„  Quelle lettere Sante Provinciali 
„  Quanto meglio fiarebber nelle mani 
„  Invece del Breviario ai Cardinali 

,, III. Dolerli delle Romane proibizioni TUBAp* 
3, 33. Il qual libro ( parlali del problema Iftorico ) 
„  parimente hanno avuta la forza i Gefuiti di far 
« proibire in Roma. CRITICA p. 63. Nè altri di- 

.,j ca, che le lettere Provinciali furono proibite lo- 
lanterne , perchè nelle prime vi fi tratta della 
Grazia , e perchè quantunque non fieno morda* 

>, ci 3 lono deriforie . Poiché 1’ Autore delle Ri- 
33 fleffioni dandoli la fcure sù. piedi , ha tagliala 
„  fuori V obiezione coli’ addurre F altre lettere di 
3> Covet, nelle quali non vi è nè l’impiccio della 
„  Grazia , nè la derifione , e molto meno la mor- 
„  dacità , anzi per tutto vi fa fpicco la manfuetu- 
33 dine, e la rnodeftia; nè in elle si fa verun’ altra 
5} cofa , che riferire le fentenze de’ Gefuiti in ma- 
,, teria di Morale; e tuttavia fono fiate condanna* 
n te da Roma . E  oflTervi di più , che il Decreto 
„  che le condanna , è ulcito fuori appunto , quatt* 
,, do egli avea pubblicato nelle fue Rifìeffioni a c. 
,3 178 ., che non fi farebbero proibite, fìante la pro- 
33 bit'a , e la dottrina del Cardinal Prefetto , e del 
„  P. Segretario. Sicché bifogna che confetfi una di 
„  quefie due cofe , o che quelli due foggetti man- 
j, chino di quelle due notabiliffime qualità ( e chi 
,, farà, che ardifca di dirlo? ) o che per la gran 
„  probità , e dottrina di quelli due perfonaggt .» le

>>
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s, lettere fieno fiate proibite 
„  no una dottrina , che è at

t)el Portoci

j, S. Chiefa vuole , che si fejbifi 
,,  oppofia a dette lettere, e <%ej
,, tettano , è la Morale de’ G §^tT ^d 4in 4u e_ia^  
3, Chiefa approva , e foftiene qp^fia Morale , e 
„  Autore fletto delle Rifleflìoni 
»  dicendo, che è un’approvazione per aqiiìpollones. 
„  Nè fi può , che fieno fiate mette ali* Indice per 
»> una parzialità deli’ Eminentiffi Prefetto , e per 
„  un cieco oflequio, e uno Areico attacco, che e-' 
„  gli abbia co’ Gefuiti, poiché la S. M. di Bene- 
„  detto X IV . di mente acuciflima, ©* potens in fer» 
,, mone , non gli diede nella fua promozione altra 
,, lode , che dirlo ab omnì partium ftudio alienum . 
» E il P. Segretario si fa per tutto il Mondo , se 
,, fia, o non fia attaccato a’ Gefuiti . Che fina irò- 
„  ni a ! ivi p. 70. del citato Problema Itterico co- 
J} sì fi dice. Io sò per altro, che iGefuiti colla Io* 
j> ro prepotenza hanno fatto proibire quello libro , 
ìì nei che non ardifeo di metter bocca , ma bensì 
,, non so intendere perchè s’ abbia a chiuder gli 
„  occhi a quei notorj delitti , e graviffimi di cui 

( ,, fono acculati i Gefuiti in quel libro. Roma non 
j, vede il giuoco , che fanno quelli buoni Padri di 
,, quelle proibizioni, ivi p. 150. L ’ hanno dimo- 
„  Arato le lettere del Covet , finalmente per cat- 
« tivarli la grazia di fuetti Padri , mette all’ Indi- 
s, ce de’ libri proibiti , non sò con qual ragione , 
,, ma lo con qual gloria di chi vi ha avuto mano, 
« poiché le non altro , fi dovea ave* qualche ri- 
,, guardo a quello Autore [per edere fiato quegli 
3, che indutte il Cardinal di Noailles ad accettare 
3, la Bolla <c Unigenitus j la qual benemerenza ( di
ciamolo di patteggio ) non sò quanto fuffifla ; è 
bensì noto che il Covet fu Appellante egli fieflo 
( nel qual tempo fece le lue Coveziane ) .

3> IV. Dare delle sbolzonate a Roma pel modo 
3s con che d’ ordine di Benedetto X IV . è fiato la-

G z „  vora-



ióo ? tetterà
,, voratO.P tiltlrtìo Indice de’ libri proibiti. CRITI- 

CA p . 25. Nell’ ultima fìampa dell' Indice per 
jj contentarci è bifognato con una fievole , e al- 
,, quanto ridicola eòndifcendenza levare a tutti 
jj gli Autori regolari il nome della Religione , al* 
4j la quale erano aferitti , perchè non vi fi vedefie 

mài Societatis J efu ; la qual cola reca per altro 
j, della Confu fio nè  ̂ e dell’ ofeurità', e cagiona degli 

equivoci', ma non importa puròhè i Gefuiti appa- 
s> rilcano incapaci d’ errare » Ne volete voi fentire 

una piu beila? Quando fu proibita la feconda 
,5 parte del Rerruyer , fi flette un gran pezzo a 
5> ftaitì pansé il decreto , e fe il temerario ardire 

de5 focj noli avelie fatti alcuni fcritti in difela 
delle di lui empietà , Dio sa fe peranche folle 

„  pubblicato , E poi quando fi pubblicò , fi e* 
* nunzio il titolo del libro, ma non fi ardì di por- 

vi "il nome per venerazione \ come le folle il no* 
me tremendo Tetragrammatico . Ivi p. 30. dirò 

5, foto che dovendofi correggere, e rifiampare l’in- 
5) dice de’ libri proibiti, fu fatta quella correzione 
„  non nella fegreteria dell’Indice, ma nel Collegio 
i5 Romano, e fu deputato un Geluita , e un ame- 
,, revole de’ Gefuiti, e tagliati fuori quelli, che e- 
„  rano fìat» deputati da Clemente XII. , e Bene*» 
5, detto XIV* per proporre una nuova ordinazione 
5, della Congregazione dell’ Indice , come fecero ;

anzi ne fu efclufo fino il Maeftro del facro Pa- 
3, lazzo^che è un membro di detta Congregazione.

V» Rifiampare libri proibiti . Quello fi è veduto 
nella Tuba maxima , in cui fi è nlfampata 1’ ifiru» 
■ zìone ai Principi * circa la politica de‘ Padri Gefuiti 
proibita da! 2618»

§ .  IV



Saggio della purità di dottrina , che profef- 
fano gli Autori della Tuba e del* 

la Critica.

I*  C I  poffoflo dire e {crivere le maggior infa-* 
i3  „  mità de' Gefuici fenza fcrupulo di pec- 

3> care perchè i Gefuiti non hanno come rilavati; 
a, ed infami più diritto a} lor privilegi C( . Quella, propofizione fi prova a lungo nella Tuba p. I V .  feg-, 
Senza riflettere , che regolarmente parlando i pri
vilegi non fi perdono per ahufo ipfo fatto , ma per 
fententiam , perocché nel libro V . delle Decretali 
tir. XXXÌIX* c. 45. de [ent. excomm. folo fi dice ». 
che chi abufa M E R I T A  di perdere il privilegio; & 
qui tanto è lungi che fiaci fentenza del legittima 
Giudice, cioè del Papa , il quale ha dati a1 Gefuiti 
i decantati lor privilegi ; che anzi d’ ordine Ponti
ficio il Sig. Card.Torrigiani Segretario di flato do» 
po tanti libelli, ed accufe loro date gli ha chiama
ti benemeriti della Chiefa „

,, IL  Si può attaccare PIflituto della Compagnia 
„  con tutte le fcomuniche di Gregorio X I I I . , e d’ 
9, altri Pontefici Che quella fìa la mafiima do
minante in quefli libelli , è manifefto dal perpetuo 
infuko , che in efii fi fa dell’ Ilìituto Gefuitico da 
tanti Papi approvato. T U B A  p.2G‘ c Così nelle lo- 
„  ro Coflkuz. ( Part. 2. e 4. ) e nelle Regole del 
3, Provinciale cap. 8. Mifleriofaffi è Tempre creduta 

da tutti sì quella differenza di femplici Prole ffi , 
„  e Profeffi del quarto voto , o folenni, e sì mol- 
3, to più il rigore , onde fi preferiva nelle Udetce 

( Co flit azioni , e Regole , ) di non ammettere al* 
cuno al quarto voto , fenza licenza elpreflfa del 

3, Generale ; il quale fenza preferizione di tempo % 
9? e di ragione, ammette quelli che vuole, e quan- 
33 do 3 e come vuole , .( CRITICA p , 31. lì  corp^

G 3 js fteC-
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» {tetto della loro Religione è un animale amfibio, 
„  perchè ora fono Preti fecolari, ora fono Religiofs 
„  regolari della più firetca offervanza ; onde ben’ 

:]>» diffe quel poeta, volgendo a loro il difcorfo :
„  0_ voi che mezzi frati, e mezzi preti 
„  V i dimoftrate al popolo minchione.

5) Iv i />. 148J E  una Religione così fatta ha 1* ar» 
,, dire di chiamarli Compagnia di Gesà> e l’ Autore 
,, di quella lettera ha I* ardire di millantare , che 
,, ella porta quello nome per particolare iftituto del- 

l& Spirito Santo . Se ha letta la Storia della fua 
„  Religione, faprà pure, che tutto il mondo fi fol- 
,, levò contro una denominazione cotanto fingola- 
„  re , e che fe vollero efTere ammeffi nella Frati- 
„  eia , tra 1* altre condizioni' che bifognò loro ac- 
» cettare, e premettere fu quella di lafciare il no- 
, ,  me di Compagnia di Gesù , e di Gefuiti , e pren- 
5. dere un’ altra appellazione * Che fe fi dovefie 
„  dar loro adefifo , fi dovrebbero giufìamente chia- 
,, mare i Padri della Calunnia , come gli ha bar- 
„  tezzati un gran Letterato pochi irteli addietro, e 
5, la Religione nominarla : La Compagnia del Ca- 
„  lunnìatore , valendoli , per fare maggiore fpièco , 
„  e farli meglio intendere, del nome Greco, “ cioè 
per chi non 1’ incendere di Meffer V arcidiavolo 
Satanaffo, E  le Scomuniche?

„  III. Sì polfono mordere, e deridere i fanti ca- 
,, ironizzati . TUBA p. 8 z. Quanto poi al procurar 
,, d5 aver figliuoli di Prìncipi , fi vide fobico in S. 
„  Francefco Borgia “  accettato da S. Ignazio. Sic
ché e S. Ignazio ingaggiò S. Francefco Borgia per 
avere un figliuolo di Principi, e S. Francefco Bor- 
già entrò tra5 Gefuiti non per vocazione di Dio „ 
ma per maneggi di S. Ignazio . I v i  p. 84. Si parla 
d’ un decreto della Sorbona contro de5 Gefuiti del 
1554* in quelli termini . « Quello è quel famofo 
„  Decreto della Sorbona, che fu poi per lo fuccef- 
„  fo efatto delle cofe in elio predette piuttofìo che 
s, dette 3 venerato , e filmato da tutti come una

Pro-
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Profezia divina . E  pure quello è quel decreto s 

it che i Potenti Gefuiti fecero allora condannare 
3J dalla Itfquifizione di Spagna, quantunque forma- 
3, to nel più folenne confelTo di Vefcovi, di Teo- 
„  log!', e di Clero, che abbia mai veduto laSorbo- 
„  na, e alla prefènzà , e coll’ approvazione dell’ In- 
„  quifitore della Fede in Frància il Reverendiffimo 
3, P. Matteo Ori Priore del gran Convento de i 
„  Domenicani di Parigi, e Penitenziere Pontificio 
j, in quel Regno . Di quella .proibizione parla con 
„  vanagloria il P. Rihadeneira nella vita diS.Igna- 
„  zio lìb. 4. cap. li» in fine. Mifera confolazione 
s, in vero ! lo conchiuderei piuttofio : bel rifpecto a 
3, $. Ignazio, che procurò quella proibizione. C R I* 
3, TICA p . 38. Efiendo ancor vivo il P. Ignazio , 
3, fu rifegnato a’ Gefuiti di Padova da Antonio Li- 
3, pomanni il filo priorato della Trinità, che brut- 
„  tava 400. Scudi d* oro . Il Senatore fuo fratello 

vi fi oppofe vivamente in Senato , e postando P 
j, eiempio , che i Gefuiti in Coimbra avevano già 
3, invafo due badie , fece apprendere agli altri Se- 
3, natori, che predo predo i Gefuiti avrebbero tira» 
3, to a fe i benefiz) dello fiato Veneto; onde lari-* 
„  fegna Ridetta non fu amniefià . Soffrirono i Ge» 
3, fuiti con fommeffione, all* ufo loro 3 una perdita di 
9l cofa a loro cara , e che non aveano per anche 
„  confeguita. Ma còme? Fecero ( anzi fece Svigna- 
3, zio, che era V anima della Compagnia , e di quefto 
,, affare ) abbandonare dal Laìnez , e dal Salmero- 
3, ne il Concilio di Trento premendogli più ilPrio- 
3, rato, che gl’ intereffi della Ghiera unìvèrfale, e 
,, gli fecero venire a Venezia . Ecco dunque che a 
,, S. Ignazio premeva più il Priorato, che ^/’intereflì 
3, delia Chiefà univerfale » Ivi p. 40. Entrarono nel 
>> i>'Ì4» i Gefuiti in Turnè città della Fiandra , e 
3, al (olito cominciarono a confefifare , e predicare 
3, lenza licenza del Vefcovo di Turnè,  e deH’Arcb 
,,  vefcovo di Cambrè, le quali licenze erano necef- 
3, farle, effóndo quella Città mezza d’ una dicceli,

G 4 ,,*e me?-



Lettera
„  mezza d’ un’ a l t r a L ’ Arcivefcovo avendolo iU 
3? fapuio , fcriHe al Tuo Vicario, che fe nelTuno a-
*  vene piu ardito anche di predicarer, lo facede 
5, metter prigione. Badava, che i Gefuiti con queir

upile [ommi(pone, che dovevano, fi prefeiAaflfero al 
\ n?ano nell Arcivefcovo. M a; no. I Gefuiti u-

Che hanno ufaca*  ora col Re di Portogallo, che in vece di preferì- 
,, tapfi a lui, e redimirgli i fuoi fiati, e difmecte-

V* ,l negoziare , fon ncorfi al Papa . rRicorfera ,5 nenque_ il Giardinai Polo , e al Cafdinal di Car- 
J’ p, } e a‘l Imperatore, per farci dare l’ Arcivefco- 

? e montare , che erano più potenti effi co1 
fn05. raan®ggII » cbe e>gli , benché affifiito da’ Ca- 

^ ,n° nl » e dalla ragione . Tuttavia il P. oSandini 
^ ( i. 14. n> so. ) chiama il loro modo di procede- 
? re> £ome fa ora fi P. Generale nella fua fuppli- 

C;V  >ommltf°'ae • Ma avvertaft , che il Generale d i 
/  aloy e r a S - Ignavo^ ed egli ricor fe al Card, Pelo,
y < \ \ lr\LarÌ  dl C? rp l' ÌVl p ‘ 7°* ì!>er contraflTegno 
’ dl C!°> hanno fatto porre in S. Pietro del Vati-

■ ’ Suella'di I  I atUe- dG’ fo?datori del]e Religioni
*  \ uei,a dl S;  con 1 erefia fotco i piedi ,
* che 10 ho fentico dire da alcuni, che la guarda- 

J ’ van.° » che Cultore avrebbe fatto meglio a ri- 
*  copiai quella di S. Gio: di Dio, e nell’ atto che.

r ]• *?fermo al,ato a quello fanto, porre fere- 
Sj f rdl hanco} a S* Jgnazio, ed atteggiarla nel me*
”  iofi n° ” odV  ® rlc°Prirl» fuo gran mantei- 
”  io- Popo quella non ne voglio fentir altre.

C R i t \ r A ™ l* aK Una chimera de’ Gefuiti.„  c LITICA p. 44. Nel libro efeiro pochi meli ad-
”  d,en;°  due tomi , in cui fi prova , o ner dir 
i5 meglio fi dà ad intendere di voler provare la rea- 
”  Uà deì Congrego famofo di Borgofontene , ca-
”  P ^ f ra > e ]a più fafia , che abbiano
”  nvenrata 1 Gefuiti, per cent’ anni confutata , e 
« f er Cen̂  anni ripetuta. E  [itilo ftejjo proposto IVI 
3) L • 79’ Ma per tutte bafiava l’atroce calunnia del

„  con-
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y, eongreffo di Borgo-Fontain rimeflo fuori tante 

volte nel corfo di’ioo. anni, e Tempre .confutato, 
33 e tuttavia riprodotto in quefli giorni ne’ due to« 

mi mentovati intitolati : La Realità del congreffo 
, di Bourg-Font aine, e di nuovo confutato, didrut» 

^ to, e annichilato con otto fortifTìme lettere, che 
farebbero arroffire il maggior furfante che fia 
flato, o fia per eflere al Mondo : ( anche l ’Autore 

' di quefla critica? ) IVI p. 50. Nella breve riìpo” 
M fi a di quel P. Gefuita al Cavalier Milanefe non 
3? fi trova altro, che Gianfenifti, e il Tevere fìef- 

fo fpingele Tue acque tra fponde cariche di Gian» 
33 fenifti ; i fette Golii , e le loro raditi fono afte- 
3i diate da’ Gianfenifti, che fanno eco a’ Gianfeni- 

fti di Porto Reale , benché diftrutto da’ fonda- 
3, menti fin dal 1709. per una gloriofà imprefa de* 

Gefuiti fatta , à detto loro, a maggior gloria di 
5J Dio. Le Congregazioni più efemplari, e compo* 
,3 fìe diReligiofi tanto pii, quanto dotti, fono hi» 
33 di, e ricettacoli di Gianfenifti: Sacerdoti degni, 
3, che vivono ritirati attendendo Pai Sacro minifte- 
33 ro, vuoti d’ ambizione, e d’ interefle, fon Pret- 
& ti Gianfenifti, fecondo quello Anonimo Gefuita. (C 
É  poi quelli benedetti Ùianfenifti danno a queft’Au- 
lore tanto faftidio , che ogni poco butta in faccia 
a’ Gefuiti la facilità che hanno di dare di Gianfe- 
nifta . Par proprio , eh’ egli fi fenta filile fpalle di 
dover eflere patentato. Facciamo qui una ferma- 
tella . Che i Gefuiti diano con qualche facilità la 
patente di Gianfenifia , noi voglio negare , ma ol~ 
trecche, la danno pò poi gratis uhìque , li compatì* 
fco. Non v’ ha fcuola Cattolica, la dottrina di cui 
fia più oppofta a quella de’ Gianfenifti , che quella 
de’Gefuiti ; bafti riflettere, che quelli Mejfteurs (per 
dar loro i titoli convenevoli ) chiamano Molìniilt 
tutti coloro, che oppongonfi a’ loro errori. D ’altra 
parte quelli fteffi Meffieurs han fatti de’ brutti {gar
bi a’ Gefuiti ; le Provinciali , la Moral pratica , e 
cento il fatti libri ne faranno monumenti perpetui»Nei



Nel che veramente non tralignano da' loro capi 
Gi&nfcnio * e S&ncirano * Notò è V odio mortale $ 
che avea Gianlenio a* Gefuiti , e come Sancirano 
tra le fue maffime non ne aveffe altra più familia
re che quella di non avervi coja a Dio più orata 
quanto il dar mano a [ereditare ì Gefuiti . Quando 
dunque i Gefuiti veggono gente , che ufa con enf
ierò le delle arti, che ufarono, ed ulano i Giànfe- 
m fli, li chiamano Graofenifii, e tanto più, chefàno 
no le fomme di danaro* -che qu&MeJfteurs dàlia bor* 
fa comune pnetton fuori per mantenerli dappertut- 
to de’ partigiani contro Roma , ed i Gefuiti * Ma 
non credo già io per tutto ciò , che i Gefuiti vo
gliati dire, che tutti i patentati di Gianfenifmo fie
no Gianfenifii di dogma » Quando veggiamo uno 
che fa 1’ ufurajo, diciamo, ch’ egli è un’ Ebreo. O 
he.la? non è circonci[o, è battezzato, venera ì Santi, 
va a lia rle  fa  ;  come dunque Ebreo ? Eh ! intendia
moci, Ebreo non di fede, ma di condotta. Così i 
Gefuiti vogliono dire quando più comunemente dan
no del GianfeniRa ad uno * non lo chiaman così , 
peiche lo credano difentore delle cinque propofizio» 
ni di Gianfeoio ; ma denotano efiér lui GianfeniRa 
dt condotta , o fe quello difpiace , potrébbon dirlo 
gemale_ de\ Gianfenifii » Ciò pollo , fono poi tanto 
pochi i Gianfenìfii di condotta? Afiè che il nume
ro ne va ogni giorno erefeendo . Ma e i Gianfeni- 
iti di dogma , cioè gli Appellanti fono un fantoc
cio de* Gefuiti? Se non vogliamo dare una menti
ta a tanti Papi, fe non vogliamo acciecarci, ficchè 
non veggiamo nelle gazzette Eccleliaftiche , nelle 
lettere del Racine, e in migliaja di tali libri Io fpi- 
rito dell’appello dalla Cofiituzione Unigenìtus, e del- 
lo lei fina, converrà dire, che purtroppo ci ha an
che di quelli, e in buon numero. Però quel tanto 
arrabattarli che fa P Autor della Critica per torre 
ìa lealità de Gianfenifif, non fa buon vedere, per
chè ciò non fi può fenza efier perfuafo, che il Gian
fenifmo fia una chimera de’ Gefuiti , e quello nè

per
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per verità di fatto , nè per Tana dottrina non fi 
può per alcun modo fofienere . Per ciò che appar
tiene alla realità di quel congrefio , parla il critico 
con troppo fuoco, e fembra, che gli dolga molto , 
le fi crede; ma alla fin fine ognuno crederà quello 
che vuole malgrado gli ìchiamazzi del Critico.

Saggio della carità che ufano co* Gefuitì ,
|gli Autori della Tuba, e della 

C ri tic a ,

I.

Vocabolario^dì carità adottato dall'Autor dèlia Tur 
ha a c» 86.

1 G E SU IT I SONO

Àfpirantì alla Monarchia miverfale
Bejlemmiatori de* Sovrani
Calunnia torìy-e' maledici
Difubbidìentì formali alle Bolle 'Pontificie !
Frodatori de’ d a y , e delle gabelle Regie
Impoftorì, Bugiardi
Impudici
Incorrìggibìli, ofìinatì ì contumaci 
Mercanti , Cambifti, ufuraj 
Nemici della Corona 
Terfecutori de’ Minifiri fedeli 
Pevniciofi, e perverfi 
Perturbatori della Pubblica pace 
Ribelli al Re loto Sovrano 
Scandalosi a' nemici dì Santa Cbiefa»
Sediziofiper mezzo delConfeJfionario, e del Pulpito• 
Sicarj , ed affajfini.
Soldati y e belligeranti.
Sollevai ori de’ [additi contro il  Monarca,

, U fa '
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Ufurpatori de’ beni altrui.
Ujurpatori della libertà de' Criftianì.
Ufurpatori del governo Secolare, ed Ecclefiaflico « 
Ufurpatori de'diritti del Re , coll'armi alla mano. 

Complici, confapevòlì , il Generale ed il fuo Con
figlio fupremo , ordita congiura, e degli altri
atroci delitti contro S, M. F .

I I.

Saggio di una Frafeologia di Carità tratto 
dalla Tuba , e dalla Critica.

yj T  A  loro ( de'Gefuiti, e rW intenda fempre ) 
J L j „  grande A V A R IZ IA  , ed ambizione di fpof- 

„  fare e in Roma , ed altrove , continuamente gli 
j, altri Ordini Religiofi , ed il Clero fecolare de* 
y, loro Monafierj sì di Mal'chi, come di femmine , 

delle Prebende , delle Abbazie , e d’ ogni forra 
„  di beni Ecclefiafiici , per attirargli alla Compa- 
5, gnia . TUBA p. 9.

„  Già tutto il mondo fa le diaboliche A RTI , le 
3,Jìmoniache groffiffime fomme , gl* intrighi Mac- 
s,|chiavellefchi , e le forze nafcofte , che pofero in 
a, opera, fpecialmente per mezzo del loro P . 5 te f..„  
3, e di altri Confeftori, e Teologi degli Eminenti!!- 
3, Orni Cardinali. TUBA p. 30.

„  Quanto appoggio1 hanno in Roma i facrileghi 
3, ASSASSINI delle Tefie coronate TUBA p . 33.

„  BURLANDOSI così i Geluiti de’ più facrofan- 
„  ti Tribunali, che non è la prima volta che fi fo- 
3J no veduti coftretti a ritirare, o ritrattare gli or- 

rettizj, o furrettizj loro decreti. TUBA p .^ i. 
y? CONVINTI i loro Miffionarj della più facriìega 

3. luperfiizione, della più fordida mercatura, e deh 
a, le continue Icandalofiffime impudicizie colle don- 
3, ne infedeli. TUBA p. 9.

„  Che fi abufino veramente della Sacramentai 
w C O N FESSIO N E ^  ifpiare, e deporre poi alTri«



De! Por toghefe , 109M brinale del lor Generale i fegreti piu gelofi de' 
Principi è cofa collante . TUBA p. 21.

Quanto i Gefuiti fieno CORAGGIOSI, e qoan*"
5 to' fieno bravi non meno nella guerra difenfìva ,  

che nell’ofienfiva; benché il forte della loro ma* 
lizia confile per lo più nell’ imbofeate, e negli 
firatagemmi , e talora nel combattere , come i 

”  Parti, fuggendo, e mofirando paura, fommiffio- 
3 ne , umiltà , ma che in niuna di quelle maniere 

non perdono mai , nè mai danno indietro , anzi, 
Tempre vanno avanti. CRITICA p. 58. 
n La pervertita delle loro D O TTRIN E , che van- 

3, no a ftabìlire il’Ateifmo, o Deiimo politico. TU« 
„  BA p. 59.

' Avendo fcòfilo il giogo dell’ Autorità E P 1 SCO■» 
PALE  , ed ufeiti di lotto alla loro giurifdizione. 

3J in ogni altra cola, fanno tutti gli sforzi, e ado- 
3, perano tutte V arti per ilcuoterlo ancora nel fat- 
„  to della Confetììone , e folìengono d’ eflfere efen- 

ti dal chieder licenza ai Velcovi di amminifirare. 
3 ,  quello Sagramento nelle lor Diocefi .  CRITICA

^ Quanto all’ulurparfi l ’ altrui E R E D IT A ': que- 
5, ila è cola tanto propria della Compagnia , quan- 
„  to è proprio degli uccelli il volare. TUBA p, 36.

„  Tanti GIANI bifronti , e tanti Protei nel ca~ 
„  baliflico loro governo. TUBA p» 24.

„  Tutti in corpo IN IQ U I, perchè fanno tutto il 
3, rovelcio , mettendo per maflima comune il mon- 
„  do tutto a leva , per ottenere tali polli a loro 
3^ troppo importanti,  nelle Corti, ovvero vendicati* 
3, doli colle ribellioni, e co’Regicidj piu efecrandi, 
„  le ne fono giullamente ri moli!. TUBA p- 24.

„  Si è veduto un tempo tutto il MONDO Ge- 
„  luita , non meno di quel che una volta diceva 
3, dell’ Arianefimo $. Girolamo : ed allora è flato 
„  che fi fon veduti traditi i Monarchi, e gli fiati. 
„  TUBA p. 12»

La prefente corruttela della MORALE , e dei
„  Coll LI"
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3, coflumi, della Nobiltà fpecialmente, viene dalla 
3, facilità dei confeffòri Geluiti, e dall’ufo che fan* 
„  no, e che di fare loro prefcrivefi ( Avvert. [egre* 
31 ti cap. 2. n. 8. ) delle opinioni più laffe , e che 

favorirono più la libertà di Cofcìenza ( ibi et, ) ( de- 
gno oggetto delle lagrime, e de lamenti, che da 

j, piu di un fecolo e mezzo in qua fi fpargono da 
3Ì tutti * buoni , e che deve intereflar tanto ogni 
3) buon Principe , quanto la felicità fietfa , e ficu- 
3, rezza inteflina de’ propri fiati , che come [al di 
3, fuori colle armi, così al di dentro non fi reggo- 
3, no principalmente , fe non fulla buona difcipli- 
3, na 5 e coflumatezza de’fudditi -, ) e sì perchè fin 
3> dalla loro iftituzione fi fono avvezzati quelli Pa- 
3ì ^ri abufare del mezzo delle Confefiioni, e del- 
si direzione della Nobiltà , e degli Efercizj Spi* 
3, rituali per circonvenire, e forprendere a’Ioro pri- 
3, vati maligni intereffi la integrità , la giufiizia , 

e la clemenza de’Sovrani , per fovvertire gli al- 
„  trui diritti , per macchinar congiure contro le 
3, loro lagre perfone , per formar ribellioni , e tu- 
3, multi contro le fovrane ragioni di flato TUBA 
a  P•

« MEMORIALE diabolico prefentato l’anno 1698* 
3, (otto il falfo nome del P .  Tirfo Gonzalez , dai 

Gefuita Gio: de Valagol al He di Spagna contra i 
„  i  eoiogi di Lovanio ; il quale e per le atroci ca- 
„  Junnie diabolicamente inventate da’ Gefuiti con- 
„  tro di tutta quella Ven. Univerfità , ed anche 
3, per Io parlare altiero, ed impertinente al R e , e 
3, per le fuperbe iattanze che conteneva . TUBA 
9, P• 45-

« L  unico MERITO  , che fi riguarda ne’ Parti- 
,, colan della Compagnia da i Tuoi fuperiori, fi è;
„  fe abbiano fecondato , o fecondino il nefando fi- 
„  eterna di dominare tutto il Mondo 3 e di perve- 
3, nire alla Monarchia univerfale di elfo . TUBA 31 P- 53*

33 Contro li MODO irregolare3 contro I difordini
«  gra-



Del Portoghefe. n r
95 gravili] m i, e contro gli fraudali, non più veduta 
» altrove, di quello gran Corpo. TUBA p. 87.

,, Con OCCUPARE per fas &  nefas, i Podi tut- 
ti più lumino!] dell’ umana, e Divina letteratu- 

,, ra , e darli un’ aria di foli Maeltri , e Dottori 
„  fopra tutti gli altri . TUBA p . 7. ,

„  Non fi fono ùmai veduti i pi fra loroONORA- 
„  T I , e promoflì a gradi, e polli, o almeno i più 
„  rispettati , quanto i più fceìlerati , ed iniqui , i 
„  più furbi , e difpofii ad ogni maniera di furfan- 
„  teria. TUBA p. 51.

„  Tuttoché fi PIANGA  da tutti i buoni la loro 
„  perniciofa dottrina del peccato filofofico, dell’ e- 
3, fenzione daH’Amor di D io , e del profilino, deT 

l’ ignoranza invincibile circa 1* efiflenza di Dio , 
e circa la Legge naturate, Tonti perenni , donde 

3, fcaturifce quella corruttela di coftumi, e di maf- 
3, fiale, che fi vede nella maggior parte del Criflia- 
33 nefirao pollo folto la direzione , o immediata, o 
33 mediata de’ Geluiti. TUBA p. 8.

„  Dura legge d’ un P R E N C IP E  in verità ! O il 
„  dover farli fchiavo della cupidigia, della cabala , 
3Ì e di ogni altra malnata pafilone de i Gefuiti, e* 
3, ziandiò col vederli involare ogni filo più facrato 
3, diritto, ed anco gli flati intieri; e così facrifica» 
33 re la pace, la tranquillità , ed ogni buon’ ordine 
„  de’ popoli , od eflere egli mal ficuro nella perle» 
3, na, e nella vita. TUBA p . 76.

3, Oramai non a  è fanciullo, che non fappia che 
33 folle PAROLE de Gelujti non fi può far fonda- 
33 mento , anzi nè meno filile loro promefie fatte 
„  per ifcrittura quanto fi voglia autentica , e fir- 
„  mata per mano di pubblico notajo , con 1’ inter-1 
„  vento di quanti tefiimonj volete , e impepata di 
„  formule lè più reftringenti, e le più obbliganti » 
„  che abbia faputo inventare tutta la Curia . CRI- 
33 TIC A p< 47-

„  Il corpo fiefio della lor RELIG IO N E  è  un ani» 
„  male amfibio ? perché ora fono Preti Secolari ,

ora?»
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j, ora fono Religiofi regolari della piu ftretta ofler» 

vanza; onde ben dille quel Poeta, volgendo a lo» 
3, ro il difcorfo.

,} 9- V?-1 Ĉ e mezz* ^ati, e mezzi preti 
« Vi dimoftrate al popolo minchione. CRITICA p. $1.

”  ^  P R O V A T O  pFovifionale pdelle lolite loro 
„  cabale , ed una falvaguardia Macchiavellilticà * 

per difenderli da lamenti, e dalle mormorazioni 
^ untverfali. TUBA p. 29.

”  Q u a n to  poi alle R A P IN E , che fa n n o  de’ Gio- 
n  vani nobili, ricchi , e di buon talento , non mi- 
„  noie elempio ne potranno apprettare le medefi- 
”  tUtC°  11 Mondo S1* ^de giurasi*

” T “ tt0 i "  effe ( «elle SCUOLE ) fpi-
Z I  S’ T P  a“ bizione all’ univerfale figno- 3> reggimento del mondo. TUBA pt 5
y°1a a SEMENZA  d’ Uomini sì perverfi TU-33 J5A . p, 74. r

"  Quefli foli hanno nel loro feno la VERITÀ'  *
37 T o r n im i Petf° lìn.*Razi0naIe > e 1* Urim , e il 
3? b f o r  L  6?  non, aPProvano il Vangelo y
;; C ^ e; : ° r ,,da“ narl0'  a,menG nafc° nderi<-

F I N E  d e l S A G G I O

Numquid non hoc tìhì tale vide tur , fì am

T Ufanf  ’ Ìdlpfum Unde * ** »  4 «*

tifi *%&;*&* f i ™ *  in furetti, pofieaqMam tefies produxent , grandi dsden
cramcntiim : pe/? haec omnia furtum 'ipjum prò qu

t z m !e emmf e p m Jr a t > '* v  z  s
R U F F I N O  A p o lo g . l ib . I .  m ic i .  3 S .



? L A (jjB A R  G A G G I A *D I  B O L O G N A
POEMA GIOCOSO

D E L  R E V E R E N D I S S I M O  S I G N O R  A B A T E

S AB  I N T O  F E N I C I O /
Preceduto da una Lettera, dal medefimo fcritta , in 

difefa di alcune accufe date dai malevoli

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'
Alla Jua L e t t e r a  C r i s t i a n a , propojlali 

da leggere nel paflato Mefe di Marzo. 
A G G I U N T O V I

I L  B U R C H I E L L O
d i  P a d o v a ,

P o em et to  di P o lisen o  F e g e j o

P. A.
T O M O  D E C I M O  Q U A R T O .








